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BERNARDINO 
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/" 
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Avviso 

ai Lettori ; 


I Molto Reverendi , Parrochi di Parigi 
dopo di avere foftenuta virilmente la 
caufa della Morale, Criftiana contro i 
Fautori della famofa tApològìa de Ca~ 
/ifli , e . vendicati fc medefimi dalle falfe ac- 
cufcj che loro aveva addoflate il Padre An- 
nato Gefuita; nell* ultima loro fcrittura di< 
fetta a quello Padre ; credettero lor dovere 
di difendere là lettera fcrltta dal Venerabile 
Vefeovo Palafox a Papa Innocenzo"^ Decimo , 
che quegli , contro la più evidente verità 
aveà pretefo , che foffe fabbricata in Pa- 
rigi^ . E dopo avere difciolte pienamente 
le fue foflFifticherie , e confermata la ve- 
rità di un tal fatto , paflano a proporne 
un altro , che rifguarda i trattamenti fat- 
ti dai Gefuiti a Monfignor Bernardino di 
Cardenas Vefeovo del Paraguai : perchè per 
adempiere 1’ uffizio fuo j voleva far la vi- 
fità delle Parrocchie che teigono ef!i in 
quella valla Provincia : e farà bene di qui 
produrre le loro parole , che fervono a dar 

a % qual- 
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qualche idea della Relazione autentica y che 
pubblichiamo . Cosi’ dunque cfli' dicono al 
Padre Annato pagina 257. dell’ ulrima edi- 
zione di 'Venezia : „ Perchè voi , Molto 
„ Reverendo Padre fembtate difpofto' ' 'da- 
„ re di tempo " in tempo ' qualche nuova 
„ Scrittura al Pubblico , noi vi avvertia- 
„ mo caritatevolmente , che vi è un li- 
„ • a ' Parigi , 'fui quale farebbe bene , 

„ che • preparafte qualche Rifpofta . Voi 
,, non potrete dire , che fia {lato fatto in 
„ Francia , perchè è imp^elTo in Ifpagnuo- 
„ lo : e qualcuno potrebbe aver il piaee- 
re * di tradurlo . Quella è la piìi bella fio* 

,, ria del Mondo ,'e più propria per confer- 
mare qùeHà del Vefeovo di AngelopoH 
,, ( Monlighor Palafox : perchè ella fa' I 
,, comparire' i' Gefuiti dèi Meflico affai mo- 
dcrati ' in ' paragóne di quei del Paraguai , 
‘cheiè un*' altrè^ Provincia del nuovo Mon- 
;ydo *, e ie perfecuzioni 'di Monfignor di Pa- 
lafox fono affai' mediocri in paragone di ! 

„ quelle deU Vefeovo della Città dell’ i/^/- ■ 

„ fun^zjone Capitale del Paraguai Quello 
„'era un Religiofo dell’Ordine di San Fran- 
„ cefeo , nominato Bernardino dì Cardenas , 

„■ gran Predicatore del Vangelo, e che avea 
„ operate delle maraviglie per la converfio- 
„ ne degli Indiani • . 11 Re di Spagna io 
„ eleffe per quello Vefeovato , allorché avea 
• .* - )> predo 
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'i 

preffo Sp. anni profeffione i I voftri 
5, Padri viflero piìi di tre anni di buona in- 
3, telligenM con lui^ e gli diedero dei gran* 
3, di elogi : pCTchè. voi non ne fiete Icarli 
3, ,yerfo.di ^quei 3, che non v’ incomodano . 
„..Ma avendo voluto vifitare . alcune Provini 
,3 eie 3 ove cfli dominano alTolutamente , 'ed 
3, ove hanno le loro pii*- grandi ricchezze', 
„ il che non vogliono „ che fi fappia da al- 
j, cuno ;,non fi può immaginare quali per- 
,3 fecviàoni gli furono fatte , e quali cru- 
,3 deità fi fono eìcrcitate contro di lui . .Vi 
3, fi- vede , eh' efli 1* hanno cacciato piU 
3, yoìte ..dalia fua Città Épifcopale.i cHè 
„ hanno ufurpata la fua autorità : che han- 
„ no trasferita la fua Sede nella loro Ckie- 
3,Tfa .'..che hanno pimrtatjt_d^.. forche alla 
jy porta, per impiccarvi coloro , tìxt^jo/m vo* 
„ lesero riconofeere, quefto Altare Sc^mati- 
„ ’cp Ma ci^> 3 ,cii£ ; dcve piacere di van;* 
' 3^ taggio . a. coloro, tra* voftri ,, che hanno 

iff umpre marziale 3 fi è , che Veduti fi fo* 
,3 no dd maravigÙofi fatti di armi . Si fo- 
no veduti dei voftri Padri alla tefta di 
j, Battaglioni d’ Indiani levati a foro fpefe , 
,3,^plygDare ad effi gli eferciz) .militari 3 .Ca- 
pire delie aringhe per ai^^li , dare del- 
p, ,3 ,ie ...battaglie , facch^iare delle Città , 
mettete Ecclefiaftici in catene 3 alTediare 
„ il Vefeovo nella fua ‘Chiefa , ridurlo a 
1 . , ' ' ‘ a 3 „ ren- 
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„ jrendèrfi , per n<^ morire di fame , ftrap» 
„ pargli dalle mani il -Santilfimo Sacramene 
„ to , rinchiuderlo in una prigione , inviar- 
„ lo fópra di una cattiva barchetta ducen- 
,, to leghe lontano , ove fu ricevuto in tut^ 
„ ti i paefi qual Martire , e qual Appofto- 
j, lo : il che pofe i yoftri' Padri jn tan- 
j, fa collera^ contro del popolo , e de’ piu 
„ - buoni Religiofì , che foftetievano la cau- 
„ fa di quello Santo Prelato , che iìcco- 
„ me avete in ogni parte dei Poeti , ve 
„ ne furono , che fecero contro di loro 
,, dei verfi pieni di vanità , nei quali- fa- 
j, cevano rifaltare la forza e grandezza del- 
„ la Compagnia , e trattavano da cana- 
„ glia gli Ecclefiailici , e i Religiolì , che 
,, feguitavano- il partito, del Velcovo v che 
chiamano -una formica . Eccoi i verlj 
„ fotti ' in lingua Spagnuola , che ’ diamo 
„ tradotti , Popolo pa^o , e Jlordito ! co- 
si danquo ti pafci di menzogne ? Mentre 
tu fai ptu cafo di un deboltjjimo appoggio' ì 
Noi Jìanto i Maejhi , e i Lettori .* da noi 
devi lafciarti reggere , e condurre . Quan- 
do daW' uno aW altro polo del Mondo ciaf- 
cheduno foffe del tuo partito * tu fet cieco ^ 
perduto , » e abbandonato y fe tu fi:i fen^a 
la- Compagnia -, Tutto il Mondo ha bifogno 
di noi , Monaci , Canonici , Parlamenti : 
e tutti fenica eccezione tremano fotte il no-, 

' " ftro 
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VI) 

.JifQ potere l' Giacché dunque noi fiamo ficu* 
W di vincere quejla canaglia nemica tutto 
■fi popolo non ci deve < feguire ? E non fa-, 
rebbe ella una fciocche^ga perdere /* amici, 
e(ia dei Giganti per una- formica di Ve, 
fcovo ? ' 

„ Quefto è UH’ brcviflìmd Riftrctto di 
tale Iftoria , -che è una delle più ftra- 
ne , ed infieme ddle piìi autorizzate . 
Attefocchè ella è comprela in un Me- 
napriale prefentato al Re di Spagna da 
un Rcligiofo di San Francefeo Agcm 
te di quello Vefeovo , il quale contie* 
ne delle infocmazioni giuridiche , e al- 
cunp di loro fono fegnate da più di du-. 
cento teftimonj ,_E ciò , che è rimar- 
cabile SI è quello \'Thc-»arfafi in que- 
llo Libro , elTere Monfignor Bernardino 
di Cardenas il terzo Vefeovo del Para- 
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che voi avete trattato in tal for- 
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’’ ma . Fin qui i Reverendi Parrochi di 
Parigi . 

I M, R. R. P. P- Gefuiti , i quali , ’ al- 
lorché vien loro obbiettato qualche fatto , 
che fa ad efli poco onore , ft^liono nega- 
re francamente ogni cofa , benché più evi- 
dente , e comprovata, affermando elfere o 
fuppofta , ’o alterata dai Malevoli ; qui 
hanno chiufa ogni llrada per ricorrere a 
quella rifpolla 5Ì miferabile , e propria fo- 

a 4 lo , 



ló di gerite difpetata . La Relazióne che 
qui fi dà le Scritture , è Mcmorfe ', ‘che 
r accompagnano fono Ikte prefentate al Re 
di Spagna , efaminate nel fuo Reale Con- 
figlio afcoltate le* difefé o'pcr dire con 
Terità , le calunnie , che impofe al San- 
to 'Vefcovo ir Wdre ‘ Pedraca» Procuratore 
de* Gcfuiti , che qui pure '• fi rapportano , 
e fi confutano .* « finalmente malgrado gli 
artifici , i tentativi », i raggiri de’ 'Gefui- 
ti , la caufa fu giudicata a favore -dell’ 
oppreflb Santo Vefcovo^:' e gli’ atti di'eC» 
fa cfiftevano fino 'dal tempo , che i Pàr- 
rochi di Parigi fcriflfero al Padre Anna- 
te- , ficcome efiftono di< prefente IChe 
fi defidera di t vantaggici ? O qual fronte 
mai vi vorrebbe per mettere foltanto- in 
'dubbio la verità dei fatti narrati ? E pu- 
re una tal fronte fi è trovata nell’ -Au- 
tore- delle Lettere delP Abbate Milane f e ad 
un Prelato “Romano , che comunemente fi 
crede eflere il Padre Zaccaria , il quale 
nel fuo primo Volume pàgina 73. ha avu- 
ta 1’ arditezza incredibile di negare uno de’ 
•fatti principali contenuti in quefta Storia , 
provato ad evidenza , e negarlo fopra ' di 
un fondamento il più -mefehino che p>o- 1 
telTe allegarfi . „ Quante , J fcrive egli col- 
„ la folita fua franchezza , oltre ad un Ic- 
colo ’ ne ‘ fono fiate mai dette de’ Ge- 

fuìti 
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fuìti- del’ Paraguai, per. rappti&rentarU rl- 
belli a’- .fite<di Spagna. Le quali ac* 
^ cufe , non >'.il diflètnioavano l'olo in Eu* 
ropa.con un fi .dice , no : fe ne por- 
,,'tavano graviffimi documenti di Vefcovi , 

- e di Miniftri . . , E pure erano tutte, fal- 
efqueglii ftefli , che colle loro fai- 
,, fe- teflimonianze «avean. datò, corfo alle 
„ indegne^ calunnie « per non. perire «eter. 

. ,, namente ^ fi dovettero ritrattare „ . E 
qui porta una fola lettera di certo Don 
. Gabriele di Cuellar ^ e Mofquera ^ che fu 
Segretario di • Don Bernardino di .Carde- 
- nas . Non deve,- riputarfi la cofa più for- 
. prendente ' del Móndo, udire un uomo, che 
parla xon aria sì cofaggiofa contro. J&tti i 
. ,più certi , C'provsài , r;opiprovati con 
atti, autentici , qual da ducento , qual da 
. .trecento e più tefiìmonj di ogni qualità di 
■ .perfone Religioiè , e fecolari „ da Triba- 
. nali rifpettabili , e dalie fentenze medefi- 
me emanate dalla Cotte di Spagna ^ e dal- 
la -fieira Santa Sede nei punti , che ad 
' ,efla> appartenevano , come fi vedrà in que- 
lle autentiche relazioni , In faccia di tut- 
to ciò può mai avere forza alcuna il te- 
{limonio , che fi produce , -di un folo ? 
teflimonio , che dalla jfua Lettera {lefTa ap- 
.< parifee della fazione di SebafHano, di Leon, 
. 'che è a dire di un uomo feomunicato , 

fa- 
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(icinorofo , reo de’ più efecrabili delitti 
tutto dipendente da’Gefuiti , che per mez- 
zo . loro area ufurpato con iftragi , e ro- 
vine il governo della Cittl^ deU’ tAjfun^ìo^ 
m f mentre 1’ Udienza Keale di Cuquilac. 
ca r avea dichiarato pei • Tuoi misfatti in- 
capace di qualunque offizto ? Qual fede mai > 
può ckrfi al teflimonio di un tal fazio- 
«lario a fronte di atti pubblici fegnati , c 
fottofcritti coi più facri giuramenti da cen* 
cinaja , e eentinaja dì perfone di ogni 
genere , che atteftarono con pieniffima liì 
■berti y come conila dagli atti 'mcdefimi ri- 
conofciuti per legittimi , c fmceri dalle Re- ' 
gie Corti dei Dominj di Spagna ? Quefto 
è il colmo delia sfacciataggine , e dell’ im- 
pudenza , pretendere al prefente d’ infama- 
re la memoria’’ di un Santo Vefcovo , che 
fu , ed è un ornamento fingolare della Se- i 
rafica Religione di San Francefco c che | 

fu riconofciuto per uomo Santo dagli ftef- I 

fi Gefuiti , prima che flabilifle di yifita- 
re le Cure , che pofTcgono nel Paraguai , 

•per adempire le ordinazioni del Concilio 
di Trento , ed anche’ dapoichè per tal mo- 
tiv^o entrò in lite con loro : mentre il 
‘Padre Pedraca lor Procuratore alla Corte 
di Madrid , nell’- atto , che contro di lui ’ 
prefentò , obbligato dalla Santità troppo lu- 
' minofa del Venerabile Vefcovo , confcfsò , 

• che 
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. . X) ^ 

che nu/Ia aveva , c^e opporre alla Sanflt^ 
■del Prelato . - • 

Ma io nott voglio lafciar paffare la proc 
dotta lettera ^ come legittima ; Mentre 
troppo gravi fondamenti yj fono per ere* 
derla finta e fuppoda , e limile a quel- 
la , che- peli’ anno lcorfo‘ fu pubblicata 
dai Gefuiti di un Rdigiofo Cappuccino , 
che con giuramento folcnne ha dichiarato 
al mondo la fuppofizione a lui fatta . Di 
quelli eccefli ne fanno • commettere alcuni 
di quel Corpo , quando li tratta dell’ono- 
re della Compagnia ; e 1’ hanno con tutta 
la- verifimiglianza commelfo nel prefentc no- 
ftro calo : ed eccone i fondamenti . Pri- 
mo , il nome di Don Gabriello di Cuellery 
e Mofquera non comparilce negli atti , fe 
pon in favore di Moplìgnor Bernardino di 
Cardenas , come nell’ atto dell’ accettazio. 
ne fatta dal Vefeoyo del Governo , e nel- 
la accoglienza onorevole , che di lui lì fe- 
ce , quando entrò nella Città della Piata, 
e quello è dell’ anno fteflb , in cui fi fup» 
pone la fua Ritrattazione . Secondo , per- 
ché il Cuellar fi vuole , e chiama nella 
Detterà , Segretario di Monfignor Vefeùvo , 
mentre non v’ è atto alcuno , in cui com- 
parifea fotto tal qualità , anzi in tutti vi 
comparifeono i nomi di altri foggetli : e 
il Cuellar non fi dà altro nome nell? 

fot- 
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XI) _ ^ , 

fotte fcrizioni , fe non di Capitano ^Èon 
briele de Cueliar e Mofquera Prpcwatpr^ Ge* 
nerale- della Città di Nqfìra .Signora dell* 
w^'jjun^iona , e 'Rio della Piata , Provincia 
del^ Paraguai , ed Ufficiale della Santa ,Cr«* 
data In terzo luogo il Padre Giuliano 
Pedraca , che , come fi è détto , era Pro* 
curatore della Caufa ^ dt’, Gefuiti ^ benché ^ 
abbia prodotto contro del V efeovo (juMito 
mai Teppe inventare , ed cfpofte di lui mil* 
le altre Calunnie , non ha. mai fatta, menj 
zione alcuna . di quella lettera del Cueliar ^ 
mentre per altro le fue difefe, o Mempria-< 
li ", ^ fpezialmente' 1^ ultimo fono .pollerip- 
ri di molto alU data della .lettera. , chp fi 
fuppone ferina gli 8* Novembre idsi* In 
quarto luogo qual difficoltà che difefa 
di una caufa , che tanto premeva ai <ae* 
fui ti , abbiano infinta una Lettera di una 
perfon'a privata , fe per foflenerla fono, giun- 
ti non fo|o a togliere con violenza, le 
Scritture , che potevano , feryire a^ giuftifv; 
cazione dgl Santo Vefcoyo , ma eziandio 
a fingere, e fupporre degli atti falfi , v^ 
lendofi a tal fine di teltiraonj , ehe fpa- 
ventavano colle loro minaccie. , e faceva- 
no deporre con forza contro la loro co- 
feienza , obbligandoli a , giurare il falfp ? 
Tanto fi vedrà in quella K dazione : e -quìi 
iolo addurrò un teftimonio , che prevale 

akai 
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affai ' più , ■ che ' il fuppofto‘dcl Capitano 
CucHar e Mofquera .* Quefto è del Padre 
Giacinto Torquera Provinciale dei Dome- 
nicani del Chile Tucuman , e Paraguai , 
il quale ‘nel Memoriale , che prefeiitò all’ 
Udienza Reale del Chile cosi' attefta : 
„ Quello', che fo vedere quanto' i Ge- 
„ Aliti credano importante' di renderli ' Pa- 
droni del Paraguai , e‘ Uràguai fi è , 
„ che per mantenervifi fi pongono fotto de’ 
,, piedi la legge di Dio , la verità', e la 
,, giuftizia , e fanno delle falfe informa- 
„ zioni , fenza confiderare la qualità de’ 
teftimonj', che citano , quali fon quel- 
5, li , che ' hanno prodotti e producono 
„ contro il Reverendifs. Vefeovo dagli 'À- 
Aitanti del Paraguai*'', còme io ne fon 
■„ 'certo per quanto ‘ ho conofeiùto *e ‘ ve- 
„ duto io ftelfo coir efpèrienza , fenza nep- 
f, pure rifparmtare 'i 'giuramenti falji , che 
„ eglino hanno fatti fare In gran~ n'uìnero 
;; Un Gentiluomo chiamato Giovanni di 
‘Avalos dichiarollo in tjvl foggia , élfen- 
do vicino a morte . Imperocché avendo 
j,” mandato a chiamare il Governatore , gli 
„* diffe in prefenza di molte perfone : Si* 
„ gnore , io vi ho • fatto pregare di venire 
„ da me j per fùpplicarvì a dimandare per» 
, ,, dono per me a 'Monjignor Vefeovo ', per 
,, aver io per timore delle vejfa^ioni , di cui 
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jdv , , 

„ veniva mmacciato fatta una fai fa ed 
inìqua njlimonìanxa contro dì lui : e que- 
fio io lo dichiaro a motivo dello flato ^ in , 
,, citi mi ritrovo ,* e gliene dimando perdo- 
„ no : Un altro pure fece lo fteflb alla 
„ prefenza eli molte perfone : ma a que- 
„ Ilo non intervenne il Governatore „ 
fili qui egli . Si può defiderar di vantag- 
gio per lar conofeere al Mondo , che efli 
medefimi i Gefuiti attribuifeono ad altri 
ciò j che fanno eglino fteffi ? Ma che pili 
produrre argomenti contro ciò ì che dice 
il Padre Zaccaria , ò chiunque fia 1’ Au- 
tore delle Lettere ,• fu tal punto ? Mentre I 

la falfità di quanto . afferma e conferma i 

colk Lettera , che hi prodotto è già 
venuta' ai giorni noftri nella più chiara 
luce attefp ciò , che li è feopcrto' dagli i 

Eferciti dei due Re di Spagna , e di Por- 1 

togallo' , e quell’ ultimo' ha pubblicamente i 

palefatò al Mondo tutto nelle fue Rela^io- ! 

ni , Lettere , Memorie et: che già corro- ^ 

no per le mani di tutti ? Lafeiamo dun- 
que gracchiare quanto più vuole il Padre 
Zaccaria : e noi atteniamoci ai documcn- I 

ti , e agli atti pubblici , che ^ in quella 
relazióne comparifeono , e' alle tellimonian- 
ze di perfone di fede incorrotta , e di rif- < 

' pettabile dignità,' che la convalidano , c la j 

rendono fuperiore a tutte le oppofizioni ^ 

che 
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XV , 

che far mai poflbnò quelli ì «he nuli» cu* 
rano la verità , anzi fc la pongono fotto 
de’ piedi , quando è tontrariji ai loro in<> 
terèfli; 
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Libri Nove&tnetite u£citi alleStauipe oltre la Rac- 
colta dei S. Volumi intitolata DtiU coft del 
Tortello rétfperto a'PP.Gefuiti che t/4/L.40. : 

Storia della perfecnzione del piiflfìmo Arcivefcovo 
di Maoile neirifole Filippine « D. Filippo Par* 
do vai L. 2 -• 

Lettera d’an buon Amico de’Gefuiti ad un Pre- 
lato Palatino vai ... . ^ • *5 

Lettela ad una Dama dubbiofa come debba con- 
j tenerli nelle correnti emergenze de’ Gefuitt 
^ yal L. .• IO 

PcrL-cuzione dc’Gefuiti di Francia di Monfigoor 
Vefcovo di Luzzon vai L. a .• 

lOfOzioni PaPorali degli Arcivelcovi e Vefeovi 
della Francia in difefa della Morale Evangeli- 
ca contro l’Apologià de’ Novelli Calìfti tra- 
dotte dal Linguaggio Francefe, e Pubblicate a 
vantaggio della Tana Morale di Gesù Grillo 
▼al L. 3 .* 

Giulia Idea che 0 deve concepire de’ Gefuiti) e' 
i loro veti Caratteri vai Li.* 

Mondo Gefuitico feoperto al Pubblico con la ve- 
ra, e dillima Relazione dell’Arte foprafioacoa 
cui la Compagnia tende all^Univerfale Mo- 
narchia del Mondo vai L x .* 5 

Sincerità de’GeAiiti nelle loro difaprovazioni fo- 
pra il Bofcmbaoval L. ; 10 


STO- 
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storia' 

D I 

DON BERNARDINO 

DE CARDENAS 

Vescovo del Paraguai. 

• - -, 

PARTE PRIMA. 

memoriale. 

Prefèmato al Re di Spagna a’ 26. Novembre 1652V 
da un Religiofo di, S. Francelco , per la difefa del- 
la riputazione^ dignità, eperfona delMlluftriflìmo 
— e RcverendifTimo Don BERNARDINO DE 
CARDENA 5 Velcovo del Paraguai nell’ Indie 
Occidentali , Con(ìf^e»*~di Sua Maeftà , e Reli- 
giofb deir Ordine di S. Francelco , contro i Relè- 
giofi della Compagnia di Gesù . 

Fedelmente tradotto dallo Jiampata Spagnuol.o, 

C A P I T O L O P R r-M O. t 

Suggetto del viaggio di guejlo Religiofo , e degli. 
oJìacoH , che v' incontrò , 

SIRE. ' 

Rate Giovanni di San Diago e Villaloiv 
Religiofo Luco dell’ Órdine di S. France- 
fco , e Proccuratore della Provincia di 
Tufuman Paraguai , e Buenos* Ayres , 
a nome del Reverendiflìmo Don Bernardino de 
Cardenas Vefòovo del Paraguai , e fondato nella di 
/ A lui 
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z Storia del Vefcorvo 

Ini profif.ura , che ha rimeiro al Configlio Reale 
deir Indie , urailiflìmamente fupplica Vofira Macflà 
di acconfèntire , che per rifÌKtndere al qui unito 
Memoriale del Padre Giuliano dePedra^a della Com- 
pagnia del nome di Gesù , e Proccuratore generale 
di cotefia Compagnia nell’ Indie , io rapprefènti à 
V. M. che codefto Padre 'col detto Metnoriale im- 
pone à quello Prelato j la di cui vita è éfemplarilfi- 
ma j molti delitti sì enormi j e tante calunnie sì 
nere » che appena credere potrèbbonfi di qualunque 
II folle Crifiiano ^ e meno àncora di un Vefcovo i 
il quale per le eminenti fue virtù ^ ed azioni eroi- 
che, fi è guadagnata in tutte l’Indie la fama d’uo- 
mo veracemente appoflolico i Naturai cofa effendo 
la difefa ^ anche alle creature irragionevoli , con 
quanto più di ragione , Sire , debb’ella effere per- 
mefia a coloro , che fono conlècrati a Dio j ed alla 
Epifcopal dignità fublimati ; giacché fommamente 
importa di mantenerli in buona ftima . Si degni 
dunque V. M. lè è di fuo piacimento , di rimedia- 
re colla fua autorità alle turbòlenze ^ agli fcandali , 
ed agli inauditi eccelli commelTi da’Gefuiti di cote- 
lìe Provincie contro quello venerabile Prelato , con- 
tro i fedeli fudditi di V. M. contro il fuo Reale 
^ Patronato ,• e contro l’ ubbidienza dovuta tanto alla 
/ Santa Sede , ed alla dignità Epifcopale in ciò , thè 
, riguarda lo fpirituale , quanto a V. M. in ciò ^ che 
concerne il temporale , ficcomé effendo il Sòvrano 
Signore di cotello nuovo Mondo : Ciò che ha ca- 
gionate tante rapine , ruberie , omicid; y e facrilegj ^ 
di cui V. M. Dotrà effere da quegli informata , a’ 
quali ella comanderà di vedere queftó Memoriale ^ 
giudificato dalle Icritture , che ho prefentate al fuo 
Configlio. Si è veduto , Sire , quello virtuofb Ve- 
Icovo per Io fpàzid di lèi anni dalla fua Chiefa cac- 
ciato da’Gefuiti , la potenza de’ quali in quel pae- 
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’fe è sì grande, che non potendo dalle falfe loro 
accufe difenderfi j le apparenze avrebbono potuto 
dàr motivo di crederlo colpevole de’ misfatti, eh’ elfi 
ftelTi cornraelTi aveano ì, benché la fna vita e i fuoi 
collumi fieno affatto irreprenfibili . E come egli è 
povero y e che non avea mezzo di venire a trovare 
V. M. per rapprefèntarle la fua innocenza , hanno 
quelli impedite di venirci Varie pieribne , le quali 
per un puro movimento di pietà e di carità cri- 
lliana volevano per difenderlo far quello viaggio a 
proprie fpefe Egli è , Sire, quello medefimo zelo 
per la gloria di Dio , pel fervizio di Vi M. e per 
l’onore del mio Ordine , di cui quello Venerabile 
Prelato da cinquantafei , e più anni, è sì degno fi- 
glio , eh’ io ora mi ritrovo unito alle prelfanti fue 
preghiere a’ piedi di V. M. 

t. Partii , Sire , dall’abitazione, e dal Borgo di 
Youti il 15. Aprile 164^. con tutti i procelfi Ver- 
bali , cogli atti , e cogli altri documenti , che fanno 
vedere la Vera origine di quell’ aflàre , in compa- 
gnia del, Padre Antonio Mantilla Commilfario Vi- 
fitatore della Provìncia del Paraguai, e Buenos-Ay- 
res , e del P.Salvador Ximenes Superiore del Convento 
di S. Francelco de las Corrientes . Noi c’ imbarcam- 
mo fopra due barche nel linguaggio del paelè chia- 
mate Balfes y per difeendere dal fiume di Tibiquari 
fino al governo del Rio de la Piata, e Tucuman . 
Avendo i Gefuiti faputo , che io portando meco i 
documenti necelfar; per la difefa del Velcovo , po- 
trei far Vedere nell’ Udienze Reali , e ne’ Configli 
fupremi dell’Indie, l’innocenza di aueflb Prelato e i 
loro misfatti , quando fummo nello Ipazio di tre giorni 
il fiume difeefi , e che circa l’ora duodecima del fèguen- 
te giorno arrivati eravamo in una parte della via , che 
dalla Città dell’ Affunzione conduce alla parrocchia 
o abitazione di S. Ignazio , della quale hanno cura 
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i Gefuiti , dugento Indimi di cotefta abitraone- 
tutti armati di archibufi , di mofchetti , di larghe 
ipade y e di rotelle alla Spagnuola » e condotti da 
diverfi Capitani , Alfieri, Sergenti , ed altri Capi, 
ad uno de’quaJi il nome davano diMaeftro di Cam- 
po , ci chiufero il palTaggio , e loppa di noi tirando 
ad approdare ci cominfèro. Allora dopo averci tut- 
ti prefi , ed interamente fpogfiati gl’ Indiani , cUo 
menavano le noilre barche , entrarono dentro come j 
entrerebbefi da una breccia , rovefciarono tutto , 
tutto depredarono , ed anche le limofine , che por- ' 
tavamo , le quali montavano a più di lèimille cin- 
quecento reali . Poi ci toHèro le noftre icritture j. 
frugarono infino nelle nofire maniche , e nell’ abito 
del P. Vifitatore ; e perchè egli refifteva alquanto , 
aliò un Indiano tre volte la Tpada per tagliargli d 
capo . Io , Sire , fui il folo die falvai alcune car- 
te , che con gran cura avea attefo a nalcondero , e 
che al Configlio Reale di V. M. ho prefentate cor» 

' altre , le quali fendomi fiate inviate dal Reveren- 
dilfimo Velcovo, e da altre perfoae 2elanti del fcr- 
vigio di Dio , e di V. M. mi fono fiate relè da di-* 
verfe vie . 

2. Dopo che cotefii Indiani ebbero in taJ guifi» j 
ytigliate l^ nofire fcritture , e depredato tutto quel- | 

io , eh' era nelle nofire barche , impedironci di con- i 

tinuare h nofira navigazione , e cotefio Mafiro di j 
Campo , c cotefii Indiani andando diverfe fiate ad 
una montagna afiai vicina al fiume , ove un Padre | 
Gefuita , accompagnato da Francelco de Vega , e 
da Sebafiiano de Leon particolare amico , e com- i 
menfale de’Gelùiti , fi era nalcofio , allor quando , 
ritornavano cotefii Indiani . dicevano , che bifùgna- I 
va trovare tutte le carte del Vefccrvo , e che akune 
per anche ne mancavano. Inseguito di che ci vili- 
taroao ancori ) e ci fpogliarono , minacciandoci col- 
le 
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ìc ^òro fpade di ucciderci, fe non dàvamo loro tut- 
te le fcritture del Vefcovo j e quando ne trovava- 
no alcune <, alia montagna con grande Crepito , e 
con grandi dimofirazioni di allegrezza portavanle . 
Sopra di che avendo loro addomandato, fe ci erano 
falla montagna Spagnuoli nafeofti, gli ordini de’ qua- 
li andavano a ricevere -, mi rifpoièro di sì , e colle 
dita mi fecero feglK) , che tre Ce n’ erano . 

9. Mentre eravamo j Sire , in quello flato , ar-. 
rivo un Principe Indiano, originario del paefe ov’è 
r abitazione di S. Ignazio il quale indirizzandofi 
ad uno degl’Iodiani , ch’erano con noi venuti, e ci 
erano affezionati , chiamato Filippo Sandi , gli die- 
de fette , 0 otto de^ Ventiquattro remi , che quegli 
altri Indiani ci aveano prefi , e gli diffe : Rimenate 
ntlle loro abitazioni i Padri , e guardatevi bene a 
feendere lungo il fiume ^ perché quefli cattivi Indiani 
f occupano tutto infino a quello del Paraguai , e vi 
amtnazxterebbono * Die ha permejjo , che effendo oggi 
andato alla -caccia , feta qui atrhtat» per falvarvi : 
ftrchì fenza db ve ne farebbe a tutti , r tf quegli 
Padri coflato la vita Al che egli aggiunlè : Seba- 
fiiano de Leon , Francefeo de Vega , e un Padre Ge - 
fuita fono fopra cotefta vicina montagna , ove ordina^ 
no agl' Indiani db che hanno a fare* Così dopo: e A 
fere llati depredati e fpogliati, e non avendo nè di 
che mangiare , nè verun^ altra fiiffìllenza navigam- 
mo per otto giorni fu quello fiume contro la cor- 
rente dell’acqua con sì poco di remi , e tanto di 
travaglio , di neceffìtà , e di fame , che i germogli 
delle palme furono l’unico noftro alimento . Final- 
mente arrivammo alla Città dell’ Afltinzione , ove 
dopo aver prefo il giuramento da' tutti quelli , ch’era- 
no venuti meco , fccefi l’ informazione , che ho pre- 
fentato colle altre Icritturc al Configlio Reale di^ 
Vollra Maelìi. . 

A3 4. Di 
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4. Di poi , Sire , eflendo di nuovo partito con 
una proccura del Vefcovo , colla licenza de’ miei 
Superiori , per fare il mio. viaggio, e per difendere 
quefto Prelato , e colla permiflTione del Governato- 
re , per altra ftrada , e dopo un grandiffimo giro , 
arrivai a Tucuman, e alla Città de las Charcas, e 
di quivi alla Corte di V. M. ove ho trovato il 
Memoriale di cui vi ho parlato, e de’ publjlici, fcrit- 
ti , impreflì fotto il nome del P. Giuliano de Pedra- 
ca , ne’ quali è ^iibnorato quefto virtuofo Prelato 
con calunnie , la falfità delle quali è affatto evi- 
dente, così che V. M. chiaramente il couofcerà dal 
prefente Memoriale ,* il quale fèrvirà ad iftruirla in 
tutte le colè, affinchè le piaccia, non folamente di 
rimediare a quefti pubblici difordini ; ma di riftabi- 
lire altresì l’ onore , e far conofcere l’ innocenza di 
quefto Prelato. 

5. Ma perchè Sire , ne’ loro, memoriali rappor-, 
tano i Gefuiti quel eh’ è paffato in termini affatto, 
equivoci , e nafeondendo quel , che hanno, fatto , ma- 
liziofamente interpretano le azioni si criftiane e si 
rette di quefto buon Velèovo, io non mi contente- 
rò in quefta Relazione di rapprefentare a V, M- 
quel , che è avvenuto di mia cognizione , benché, 
ne abbia io veduto co’ miei proprj occhi e toccato , 

” per così dire , colle proprie mie mani la maggior' 
parte ; ma le teftimonianze ci aggiugnerò di molti 
particolari, e di alcuni gravi Religiofi , i quali fenza 
paffione ne rendono conto a V. M. Fedelmente , 
Sire , io le riporterò , g inoltre le noterò in mar- 
gine ne’ luoghi , ove ciò potrà effere più neceffario . 
Diftefamente ci aggiugnerò le informazioni o pro- 
ceffo verbale , che dà il Vefeovo con giuramento a 
V. M. della verità del fatto, che con limile giura- 
mento è altresì certificato da dugento ventidue dei 
principali , e dei più rigUardevcli abitanti dall’Af-> 

fuu- 
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thn/ione . Al che unirò ancora altre relazioni che 
tutt’ intiere rapporterò , quelle eccettuate , le quali 
a caula delU loro, troppo grande lunghezza m’' ob- 
bligheranno di rimandare agli originali . E perchè , 
Sire , per difendere la' perfona, e la dignità del Vef- 
covo del Paraguai sì crudelmente oltraggiate dalle 
calunnie contenute ne’ memoriali del P. Gulianp de 
Pedra^a , egli è duopo. riportare le azioni e le pro- 
ve di ciò , che nelle Provincie del Paraguai , e nel- 
la Città dell’ Affunzione è occorfo , che fono tutte 
cofe pubbliche , e fuori delle cafe dei Gefuiti ac- 
cadute , e per le quali è flato fatto ricorfò. ai Tri- 
bunali di V. M. all’ Udienza de las- Charcas , a 
quella di Lima, ed al voftro, Configlio Reale : tut- 
te le quali prove faranno conofcere fin dove fon 
paffati gli ecceffi , le violenze , le ofiFefe , e gli ol- 
traggi j che i Gefuiti di codette Provincie hanno fat- 
to alla dignità Epifcopale , alla perfona di quetto 
Vefcovo, ed agli abitanti di cotefta contrada. Pro- 
tetto a V. M. , che mia Intenzione non è di of- 
fendere in niun modo codefti Religiofi , nè di fcre- 
ditare e difonorare la. fanta e facra loro Religione ; 
ma fblamente di movere V. M. a rimediare a Un 
/ sì gran male, a rendere, l’onore a un Prelato così 
Appottolico e così efemplare com’ è quetto Vefcovo , 
e di protèggerlo contro così grandi impótture come 
fon girelle del P. Giuliano de Pcdra?a ne’ fuoi Me- 
.moriaii impreffi , e f{3arfi per tutto il Mondo . 
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CAPITOLO i. 

Delle eccellenti qualità del Ve/covo del Paraguai è 
delle ragioni le quali furono caufa y che fu fatto 
Vefcorvo , 

OONO, Sire» cinquantafei anni , che U P. Ber- 
<3 nardino de Cardenas dell’ ordine di S. Franeefco 
ha prefo l’ abito di quella facra Religione , nella quale 
fi è fempre di tal forte condotto che la fua vita 
fcrvir può di elfempio d^ una virtù ammirabile . 
Ha egli palTato il fiore dell’ età fua nella Provin- 
cia de los doze Apoftoles di Lima , ove è ftato 
Lettore in Teologia , e nella Città de los Reyes ^ 
ov’ era Difinitore , ed è il Predicatore più antico ^ 
e ’l più antico Guardiano del Convento di Chuqui- 
faca, e di quello de las Charcas. Fu nominato Vi- 
fitatore Generale in codefta Provincia e in quella 
di Cnfco dal Concilio Provinciale , che Don Fer- 
nando Arias Ugarte , allorché egli era Arcivefco^ 
vo de las Charcas , tenne nella Città de la Piata ^ 
ove caricò quello Religiofo , a nome di tutto co- 
delio Concilio, deHa cura, che riguardava la dillru- 
zione dell’Idolatria; e di travagliare colle fue predi- 
che , ^come Pallore generale , a ricondurre eotelli 
popoli alle loro abitazioni nelle loro Provincie, che 
abbandonate aveano per ritirarli in luoghi inculti „ 
ove vivevano come bellic, fenza avere alcuni Curati 
die gli iflruiUèro e loro amminifiralTero i Sacramen- 
ti . Imperciocché , Sire , fapcva codello Arcivelcovo 
elTere quello buon Religiofo capacilTimo di foddif- 
fare ad una fi difficile carica , perché Dio gli avea 
dato una grandilfìma capacità , polTedere perfetta- 
mente le lingue di codelle Provincie , di Quichua 
cioè , e d’ Aymara , elfere affai làvio , aliai dolce , 
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«fi*! caro a codefte povere genti , affai iftruito del 
loro naturale , ed affai difintereffato . Per diftrugge- 
jre i delkti fi orribili , dei quali il P. Giuliano de 
Pedra^a nel Tuo Memoriale lo accufa , badar può 
codefta fola approvazione d’un intero Concilio Pro- 
vinciale ) con r autorità d’ un perfonaggio così granf- 
ile , cosi virtuofo, così dptto nel Jus qual è il Dota- 
tore Don Giovanni deSolor^ano Configliere nel vo*- 
iìro Configlio Reale di Cadiglia , e dell’ Indie , il 
quale nel foo Trattato del Dritto dell’Indìe tom. 2^. 
lib. I. cap. 24. num. 55., parla di quedo buon VeA 
covo in quedi termini ; Il relìgiofo Padre i veerrten^ 
te Predicatore della parola di Dio , fi tra gli Spa- 
gnuoti , che tra gP Indiani , Frate Bernardino de Car- 
denas . E nel libro 5. cap» 16. numi dice an- 
cora : Io produrrovvi altrefi un altro teflimonio ch^e 
fi pub dire e fiere un teflirrumio domefiico ^ ìl ^uale 
benché venuto fia di poi , non arde di un minore 
tulo per la propagazione delia Fede , per la conver- 
fiione degli Indiani , e per P avanzamento di loro 
fialutt-^ ch)é il Reverendo e Religio/o Padre Bernar^ 
dino de Cardenas' Religio/o di Franca feo nel Perù, 

eccellente Predicatore , ed ora Ve/covo del Paragtiai . 

7. Volendo dunque, Sire, a tutta fua poffa im- 
piegarfi quedo buon Religiofo in efeguire I* ordine, 
ch’egli ricevuto avea dal Sacro Concilio per l’avan- 
'zamento del pubblico bene , ed il travaglio di fi 
gran mede , eh’ era quella di cotedi Indiani pacifi- 
ci , per la falvezza de’ quali efponevafi , non facen- 
dogli punto imbarazzo , per due volte impegnoffi 
con altri Religiofi Appodolici , la condotta dei quali 
il Tuo Ord^e a lui confidò , a proccurare la con- 
verfione degl’ Indiani eziandio i più Barbari . Tra- 
versò per queda cagione un gran numero di mon- 
tagne diferte e difabitate , e ^unfè finalmente con 
incredibili pene al paefe infedele des Chunchos , che 

è una 
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c una nazione afTai bellicofa, ed ove tienfi per una 
coltante tradizione^ che fiali ritirato un numero infi- 
nito d’ Indiani’, che tra di noi vivevano nella Cat-, 
tolica Religione . 

8. Sendofi di poi quello Santo Religiolb per qua- 
ranta e più anni occupato a predicare in ogni dove , 
a lare lezioni di Teologia, ed alla ollervanza efat- 
tilTima e particolarillima di fua Regola , V. M. , 
che Dio confervi , T onorò dei Vefcovado de\ Para- 
guai . Ma^ le fue Bolle non lo per qual accidente lì 
fmwrirono nel cammino , benché quelle di alcuni 
altri Prelati del voftro Regno dellTndie ; che dopo 
le fue erano fiate alla Santa Sede, Appoièolica prel- 
fentate , folfero arrivate felicemente ; e benché gli - 
fia fiata relà una Lettera, dell’ Eminentifiìmo Cardi- 
nale Antonio, Barberini Prefidente della Congrega- 
zione. de propaganda fide , in data di Roma al mele 
di Dicembre 1Ó40. , colla quale 1 ’ avvifava , eh’ era- 
no fiate fpedite le fue Bolle , e che la' fopralcritra 
delle quali era : Illujirt ac Reverendijfimo Domino 
uti fratti Domino Epifeopo Paraeuajenfi in Indiis 
occidentalibus . Al Signore 1 ’ Illuftre e Reverendif- 
fimo come Fratello , Signore il Vefeovo. del Para- 
guai nell’ Indie Occidentali . Ricevette altrefi uno 
fpaccio di lettere di V. M. , nel quale Ella ordina- 
vaoli di andare con tutta diligenza a provvedere ai 
biiogni della fua Chiefa , perché V. M. era fiata 
informata di alcune turbolenze, che ci erano tra i 
Canonici inforte , e per lo, fieflb. mezzo V. M. lo 
alTicurava , eh’ Ella prendeva cura delle fue Bolle . 

9. Avendo , Sire , paffati tre anni in quefia af- 
pettazione quefio buon Religiofo andò nel Vefco- 
vado di Tucuman per efeguire 1 ’ ordine di V. M. 
di cui avea egli uno fpaccio indirizzai al Capitblo 
del fuo Vefcovado in Sede vacante , pet metterlo 
in poffeffo del governo della fua Chiefa . Colà ap- 

prefe 
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orefc le urf’enti necelfità fpirituali , ov’ era ridotta 
la lua Diucefi , sì perchè erano più di fette anni 
(;he era priva di Vefcovo , fi ^chè quello di Tu- 
cuman , che più di trecento leghe n’ è lontano , 
era il più vicino di quelli, ove allora ci era Vefco- 
vo ; e trovavafi vacante quello di Buenos-Ayres , 
che non n’ è 'diftante fe non dugento leghe . Ol- 
treciò feppe , che più non c’ era d’ Oglj fanti nella 
fua Chiela per amtniniftrare i Sacramenti ; che ci 
mancavano Preti ed altri miniftri ; che già da mol- 
ti anni non ci fi era amminiftrato il Sacramento 
della Confirmazione ; che in continue divifioni à 
vivevano gli abitanti; e quel che è ancora più im- 
portante di tutt’ il redo , mancavano di un Mae- 
llro , che c^ace foffe ad ammaeftrarli , e di un Pa- 
dre , che ifiruirli potelTe con non meno di bontà 
che di doloeiza in ciò , che riguarda la Religione 
Crifiiana e la Morale : tutti i quali bifogni erano 
prelTantinimi e capacHfimi per portarlo ad avanza- 
re il fuo viaggio . • ' 

IO. Ritrovandofi con Don Melchior Maldonado 
de Saavedra Vefcovo di Tucuman , che è un Pre- 
lato affai religiofb , affai prudente , gran predicato- 
re , e dotto in tutte le forti di fcienze ; come al- 
trefi con parecchi Ecclefiafìici focolari, e molti Reli- 
giofi di tutti gli Ordini affai iftruiti nella fcienra 
della Teologia e del Gius , tra i qual^ ce n’ ermo 
dei Gefuiti, tu/ in grandiffimo travaglio circa i mez- 
zi , che tener dovea per rimediare ai bifogni della 
fua Diocefi , ed ebbe le più grandi inquietudini pet 
cagione del ritardamento di fue Bolle, il quale nell’ 
impotenza naettevalo di efeguire ciò , che V. M. 
gli comandava da una parte confiderando , che s’ 
egli paffava nella Provincia del Paraguai fenza fàrfi 
confecrare , trecento leghe allontanerebbefi dal Vef- 
covo , che compiere poteva quefta Santa ceremonia , 

e nel 
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e nel tempó fteflb togHerebbefi il me 7 .io di ricévi-» 
re le Bolle di Sua Santità.- e dall’ altra, che s’Egli 
fcriveva in Ifpagna per dare avvifo , che le fue 
Bolle erano perdute ^ e provvederli la ^conda volta 
a Roma, affine di ottenerne delle nuove , bifogne-< 
lebbe a motivo dell’ eftrema diftanza de’ luoghi , a 
ciò’ nece/rariamente impiegare due o tre , anni , e 
in tutto quello tempo reflare nelle fleffe difficoltà 
e nella incertezza medefima, in cui trovavafi< Tut- 
to ciò dividendo il fuo fpirito , affai raccomandò 
a Dio queft’ affare , con dotte perfone il cbnfultò , 
ed ellremamente efaminandolo , rapprefèntofi da 
una parte , come ho detto , le urgenti necelfità y 
che alla fua Diocefi il chiamavano , e sì forte mo- 
vevano la fua cofcienza , che il non provvederci gli 
era di altiffima pena ; e dall’ altra fi metteva di^ 
nuovo avanti gli occhi , che la pratica generale 
vuole , che nella Conlècrazione dei Vefcovi prefen-- 
tinfi le Bolle del Papa al Con&crante , affine di 
fargli confiare l’ intenzione di Sua Santità . 

1 1. Avendo , Sire , quello Servo di Dio in ti-il 
guilà pefate' maturamente le colè tutte , ne formò 
una efattiffima e finceriffima fcrittura, che prefentò 
al Vefoovo di Tucuman y al che aggiun^ la lette- 
ra , che M. il Cardinale Antonio Barlkrini a lui 
Icfiveva come ad un Vefcovo, il difpaccio di V. M. , -i; 
col quale Ella k> avvitava , che mandate g.i 
avea le fue .Bolle, e l’ informazione fatta per ordme 
dei Vefcovo di Tucuman , la quale portava elfere 
collante, che elle erano arrivate al Perù, d’onde fi 
erano fatte partire per la Città di Lima, e l’ avvifo 
dei Religion della Compagnia di Gesù , che con 
tutti gli altri Teologi alficuravano “, che febbene 
non follerò le fue Bolle per anche arrivate , pote- 
vafi nulladimeno Confeaare , si perchè urgenti ne- 
celTità rincontravanfi , sì per mole’ altre ragioni , 
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cVe allegavano , in buona < Teologia fondate e nel 
Dritto Canonico. Il Vefcovo di Tucnman avendo 
aitai efaminato e ben pefato tutto ciò , giudicò do- 
vere in cofcienza conlècrarlo 5 .e il fece ai 14. Ot- 
tobre 164.1. i . . 

12. Elfendo' dun(|ue , Sire , Don Bernardino di 
Cardenas llato in quella maniera conlècrato Vefco- 
vo del Paraguai , rifolfe di partire: per renderli alla 
fua Chiefa , ed alcuni giorni prima d'entrare nell* 
fua Diocefi , incontrò Chrilloval Sanchez da Vera 
Provveditore del detjo Vefcovado, e Canonico della 
Chiefa Cattedrale , il quale all’ incontro di lui ve- 
niva con Lettere del Capitolo per riceverlo , colle 
quali idantiflimamente quella alfemblea il pregava 
a alfrettarfi ad andare nella fua Città Epilcopale , e 
nella fua Chielà y affine di rimediare colla fua pre- 
iènza a’ mali , che fasea loro foffrire la fùa af- 
fenza . Rifolfe fbpra ciò di renderti alla fua Chie- 
fo piò predo , che gli folTe polTibile per far celTare 
la divilione , e’I difordine , in cui ella era, perchè 
pel conliglio del P. Diego de Alfaro (a) Rettore 
del Collegio de’Gcluiti , erad con idrana violenza 
cacciato l’ Illudrilfimo Vefcovo Don Chridoval de 
Aredi ultimo Vefcovo del Par^uai , per mettere 
^ in fuo luogo il Decano Don Pedro Gonzales di ' 
Sianta Crux . E per iti^dir , Sire , che una fomi- 
gliante cofa non arrivarfe, il Prelato, a di cui no- 
me io parlo a V. M. mife nelle mani del fuddetto 
Provveditore Chridòval Sanchez de Vera il difpaccio 
di V. M. il quale portava aver Ella a Sua Santità 
prefentato per Vefcovo del Paraguai Fra Bernardi- 
no 


( a ) Egli è da offervare , cke cotefìo Gefuita morì trt- 
felìcemente di una mofchettata , che i loro propr) 
Indiani gli diedero in fronte , come pià a lungo 
vetlraffl nella rìfpofla % 
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ho de Cardenas , a cui , intanto die farebbefì fatta 
Ja fpedìzioae delle fue Bolle , Ella ordinava di an- 
dare più prontamente , che poteffe ^ a prendere cu- 
ra di cotefta Chiefa ; e raccomandava altresì al Ca- 
pitolo con un particolare difpaccio ; di rimetterne 
il governo rnelle fue mani * Non , sì torto ve- 
duti ebbe querti due fpaccj il Capitolo \ che non 
{blamente non diede alcun fegno di minima ripu- 
gnanza ad ubbidirci ; ma con gran fegni di giubilo 
rimife il governo nelle mani del Velcovo.' 

15. Arrivò quindi querto Prelato ,* e come fendo' 
il legittimo amminirtratore di coterta Chiefa rice- 
vuto fu con eftremi applaufi , e con fegni rtraotdi- 
nar; di allegrezza sì da’ grandi ,■ che da’ piccoli , al 
di fùora 4 ed al di dentro della Città liccome al- 
tresì da’ Canonici ^ da’ Magillrati . Con quella alle- 
gria n andò eziandio affai lontano avanti di lui ed 
i Canonici portavano il baldacchino , fotto di cui 
andava Egli a cavallo , come ordina il Pontificale . 

14, Dopo ch’egli ebbe dato il giuramento , e 
fatte le neceffarie proterte,- governò per- alcuni mefi 
in virtù d’una commiffione per ifcritto fegnata dal 
^ Capitolo , è contraffegnata dal Segretario . 

1.5. Di là a, cinque mefi circa , dal Perù ^ e dal- 
la Città di Potofi arrecate furono le fue Bolle . Si 
traduffero in lingua volgare e furono lette nella 
gran 'Chiefa con un concorfo ^ e con ima gioja in- 
credibile di tutto il Mondo . La loro data fece ve- 
dere , che elle erano del 18. Agorto 1640. e che 
in tal gnifa il Sovrano Pontefice le avea fatte fpe_ 
dire quattordici mefi prima della confecraziohe d 
querto Vefcovo^ fatta, come ho detto ^ a’14. Ottof 
bre 1Ó41. 

ró. Dopo ciò, Sire, elèrcitò egli la fua giurifdi- 
zione Epifcopale con univerfale foddisfazione , e 
lenza che veruno facefle il minimo dubbio , o deffe 

fegno 



t)el Paraguai. Parte I. I5 

- ìegno d’avere il minimo fcrupolo della validità di 
fua confecrazione . Come a luo Vefcovo gli ubbi- 
diva ciafcuno, ed i Gefuiti particolarmente ,• eglino 
alTiftevangli comunicavano con elTo lui, nè palfava 
giorno ) in cui non gli facefiero delle vifite. Confe- 
rì gli Órdini nella loro cafa y nella quale ^ lìccome 
anche nell’ altre Chiefe , ove predicavano cotefii Re- 
ligiofi , di lui parlavaiio come di uh Apertolo , c 
come del più grande , e del più eloquente di tutti 
i Predicatori . Il chiamavano un altro S. Gioan Cri- 
(òfiomo , un altro S. Carlo Non potevano fiancarli 
di dire , quanto era grande la felicità di cotefia Pro- 
vincia, d’avere ricevuto dalla mano di Dio un Ve- 
fcovo di sì ammirabile dottrina ^ e di vita tanto 
’efemplare , perciocché vedevano in lui rifplendere 
con un zelo affatto Appofiolico una povertà affatto 
Evangelica , e che tale era il fuo fervore , .che il 
travagliare pel bene dell’ anime era l’ unica fua oc- 
cupazione . 

C A P I t Ó L O il. 

K^omtnctamento delle turbolenze accadute nella Ch’ie/d 
del Paraguai , e quali ne furono le cagioni . 

17. ’Trj'Cco} Sire , qual fu il principio sì aggràde- 
r A vole , e sì pacifico dell’ amminifirazione di 
quefio buon Vefcovo •, ma feguito venne da ,sì cru- 
dele tragedia ) e sì Oltraggiofa alla vofira Reale . e 
Cattolica Coroha , e tanto ingiuriolà allo fiato Re- 
ligiofo , alla Epifcopale dignità y ed alla giurifdizio- 
ne Ecclefìafiica , che giammai non fè n’ è veduto 
di fomiglianti , come V. M. il conofeerà dalla con- 
tinuazione di quefio Memoriate. ‘ 

In quella sì dolce tranquillità pafsb circa tre an- 
ni quello Prelato j con l’allegrezza regnava in co- 
de Ile j 
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x 6 Storta del Fefcovo 

delie Provincie la pace tra gli Ecclefiaftici , e i fé- 
colati . Non penfava ^gli , che a lèrvire a Dio nel- 
la Tua Chìefa , ciafcum a lui ubbidiva come a fua 
Prelato , ed a caufa della fua grande prudenza , 
profonda dottrina , e fantità di vita , il venerava . 
Ma egli era particolarmente approvato da’ Religiofi 
della Compagnia di Gesù ; il che durò fino all’ an- 
no 1644. in cui i Magillrati del Paraguai dopo 
avergli fignificato l’ordine Reale di V. M. il richie- 
fktQ di andar a vifitare le Provincie di Parana , e 
d’Uraguai governate da’Gefùiti , e di confermare 
più di centa mille Indiani , che fono fotto la loro 
giurifdizione , de’ quali fono Curati in più di venti- 
quattro abitazioni, ove rrafcurano d’oflervare la for- 
ma prelcritta dal Santo, Concilio di Trento , e dal 
padronato Reale di V. M. Avendo quinci fatta fa- 
pere quello buon Ve&ovo la rifoluzionc, ch’ei pre- 
f> avea di andare a far cotella vifita , ciò fu come 
dare a’Gefuiti un colpo di pugnale nel cuore, per- 
chè è colà il loro teforo , o , per meglio dire , 
quello di V. M. ficcome Ella il riconofcerà dalle 
informazioni , che ne fono Hate fatte , le quali no- 
tano la gran quantità di oro , che in cotell.e. Pro- 
vincie ritrovali . 

18. Ecco , Sire , qual è Hata l’origine delle di- 
forazie , e delle orribili- perfecuzioni , che hanno 

> fofFerto , e foffrono tuttavia quello Vefcovo , ed i 
popoli della fua Diocefi. 

19. Don Gregorio dqjiinellroik- er a allora Go 
vematore di cotelle Provincie fotto l’ autorità d^ 
V. M. ed una contefa occorfè tra lui , ed il P. Proc- 
ciiratore Pedro de Cardenas , e Mendoza Rdigiofo 
dell’Ordine del mio Padre S. Francefco , il quale 
venne dipoi alla Corte di V. M. per rappreféntarle 
fo fue ragioni , ed ha parlato qui per il primo 
dell’affare , di cui fi tratta . Quello Governatore, 

Sire , 
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Det Fara^uaì. Parte I, ij 

Sire , irritato da ciò , eh’ era paffato tra lai , e co- 
tefio Religiofo, e voiendofi vendicare di cotel^o Pa- 
• dre y venne alle ott* ore della (èra al nollro Con< 
vento accompagnato da fei in fette uomini di fao 
fervigio, de’quali era il Capo SebalHano di Leon . Sendoli 
fatta aprire la porta fotto il pretedo di addontanckre 
un Reiigiofo per confelfare un malato , entrarono 
bmfeamente ^ è andati eflendo a dirittura alla cella 
di detto Religiolo , gii bendarono gli occhi , nella 
via lo dralcinarono tutto nudo y e dopo avergli po- 
' di i ferri a’ piedi , gettaronlo in un cattivo picoiolo 
battello y e in codedo dato il lafciarond andare alla 
corrente del fumé. 

2a Non si todo ebbe il Velcovo intelà coteda 
violenza., che in qualità di difènfore delle immuni- 
tà Ecclelmdiche dichiarò, che colóro, i quali l’ ave- 
vano. commefla, incorfi erano nelle cenlure portate 
dalla Bolla In Coeaa Domìni , c in altre pene del 
Gius, ficcome avendo violati.'! privilegi della Chie- 
ik , e pode con violenza le irvuii fopra di un Pre- 
te . La grandezza del delitto fece , cne qued’ adà- 
‘ re fu altresì portato, innanzi il Giudice Metropoli- 
tano , il quale denunziò, per ifcomunicati i detti 
Gregorio de Hinedrofa , Sebadiano de Leon. , ed i 
■loro complici, con una fentenza , la quale fu fòder 
Quta dall’ udienza. Reale , che. condannò in partico- 
lare Sebadiano de Leon a non potere giammai efer- 
citare alcun uffizio Reale . Ora benché , fecondo i 
Gefuiti , Don Gregorio de Hinedrofa dicefle , che 
punto non era fcomunicato , perchè avea potuto 
fare ciò , che avea fatto , l’ Udienza Reale giudicò 
il contrario Colla fua fentenza di provilìone , c pregò 
nuliadimeno il Velcovo di affolvere quegli , ed i 
fuor complici . Ciò fece per quel ,. che rifguardava 
l’ immunità Ecclefiadica . Ma perchè non diedero 
veruna foddisfazione all’ Ordine di S. Francefco per 

B ripa- 
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i2 Storia del Vefcovo 

riparare T oltraggio , che avea ricevuto , rimafero 
legati in virtù dell’ altre ceniùre , .delle quali bui*- 
landofi pubblicamente ^ i:adettero dopo in altre più 
grandi ; 

CÀPifOLO ili. 

Il Governatori alP ijìanza de" Gefuitì ed affìjlito 
dagP Indiani * che da ejji dipendevano ^ ajfedia il 
Vefcovo in una Chiefa , e dopo il caccia dalla Cit~ 
tà Epifcopale i Crudeltà e facrHegf commejfi hi 
cotejie azioni t 

^ I • ' ^ 

il. T^Opo qualche tempo , il Vefcovo, per ub- 
1 J bidìte a db , che gli fi era fatto fapertf 
tlTere mente di V. M. fi rilblfe di andare a vifitar 
le Provincie di Pàrana , e d’ Uraguai . Per queft’ef- 
fetto tutti gli Uffiziali si della Città j che della 
giuftizia chiefero al detto Governatore Don Grego- 
rio de Hinefirofà di dargli alcuni degli abitanti del- 
la Città deir Aflunzione per iccotiipagriarlo in co- 
tefio viaggio i affinchè àndafie con più d' autorità^ 
e più di onore gli reridefiero e di rifpetto gl’ India- 
ni barbari , ed i Neofiti di codefte Provincie . Fa 
tòrto il Vefcovo a Yuti , ed a Gafapa ; che fono 
due Cure governate da’ Religiofi dell’ Ordine di Saa 
Francefco , affine di ^itidi paflare in quelle ^ nelle 
quali fono rtàbiliti i Gefuiti; 

22 . Coterti Religiòfi di S. Francefco il ricevette- 
ro , Sire , con aliai FÙ di affezione , e di rifpetto , 
riconofcendolo in qualità di Curati eh’ erano per 
loro legittimo Prelato ; Ma al contrario nulla tfd- 
lafciarono i Gefuiti per impedirlo dall’ andate a vi- 
fitar le Cure, di cui aveano la direzione, tanto te- 
mevan eglino ^ eh’ ei riconolcéffe quanto male le 
amminirtrano, qual è la quantità d’armi, che fem- 
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|)lre hanno pronte per armare gl’indiani à lorofom-l 
meflì , i teforì hàUófti j che poffeggono , quell’ in-| 
credibile numero di vaflàlli) de^ quali privano V. M.l 
coir impedire ^ che doh le paghino alcun tributo.! 
Per venire a cipo di cotefto difegno Ìncominciaro-‘ 
no a tentare il VéfcòVó con regali ^ a lui facendo 
efibire venti mill e feudi \ fe volefle tralafciàre que^ 
Ila vilìta i Ma 'Veggehdo j eh’ egli ciò punto non 
àfcoltava , alle minacele he Vennero ^ ed in appref- 
fb ad altri mezzi del pari violenti ^ che illegit- 
timi . 

25. ìncóminciaron eglino dal ricU^re di ricono- 
Icere il fuo potere j è la fua giurildizioUe Einfeopa- 
le j dicendo ^ e predicando pubblicamente ^ che pun- 
to non era egli (lato coniècrato ^ perchè allor quan- 
do lo era flato, non àveà per anche ricevute le fue 
Bolle ) é che così cohflderarlo doveafi come un in- 
giuflo detentore , che fi era intrufo da sè medefi- 
mo ; che però potevafi rifiutare di ubbidirgli , giac- 
ohè ei mancava dell’autorità neceflaria per vifitare 
que’paefi ^ ed i Preti , che ordinava non doveano 
in veruh conto paflare per veri Preti . Il che gran- 
de fcandalo cagionò tra i fedeli . 

24. Nulla in appreflo obbliarono cotefli Padri (a) 
per opporli al Velcovo a tutta loro poflà, ed undi- 
ci giorni dopo negoziarono col Governatore Don 1 
Gregorio de Hineftrofa , al quale dicefi pubblica- | 
niente, che diedero trenta mille feudi d’o ro.« a con- f 
dizione d’ impadronirli cleT Velcovo , e di tacciarlo 
dal fuo Vefeovado . Per efeguire quella riloluzione 

B 2 e co- 
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(a) Tutto quel che fegue fino al numero 41. è at- 
teflato da! PP. Benedetto dt Gufman , e Crtftdforo 
de Morales delf Ordine di S. F rance/co , i quali 
vi fono flati piefenti . 
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e cominciare dal cacciarla dalle Provincie di Pada- 
na , ed Uraguai , r^unarone in quello tempo di 
undici giorni ottocento Indiani atti alla guerra , 
armati di molcbetti , di Horte , di fpade , di Rotel- 
le , di Lancie , di Freccie , di Frombe comandati 
da Madri di Campo , da Capitani , da Alfieri , e 
da Sergenti > Andavano fiottò cinque dendardl , e 
ftrano rumore facevano co’ loro tarnburi . Il Padre 
Giacinto Jorquera Provinciale deU’ Ordine di Sa{i 
Domenico nelle Provincie di Chili , Tucuman e 
Paraguai, alTicura in un Memoriale da lui preiènta- 
co air Udienza Reale di Chili , che per rifcaldare , 
1 cd animare cotcdi Indiani y i Gefiuiti loro perfiuafiz- 
i rq ^ che il Vefcovo entrar voleva nelle abitazioni 
I Ip.rQrcbn quantità di EeclefiaiUci per rapirvi le loro 
> ,^^;(;aaune. , e fi fece correre tal voce in tutto il 
^ paefie ►Gl’ Indiani ^ ed una quantità di altre perfo- 
ne altamente dicendolo , il Frate Giovanni de Go- 
dei Religiofio di S. Fraocelco ) il quale io nomino 
perchè la fua fantità e. la fua virtù fono affai no- 
te , ciò avendo, sifiaputo , andò due diverfe volte , 
com’ egli fteflp me Lo ha aflìcurato , tra codefte trup- 
pé Indiane , e fece loro conofeere ciò ch’erafi dato 
loro ad intendere , non eflfere fe non {e una fcelle- 
ratezza, ed una menzogna. Il che fu c^^ione, che 
molti di effi^fc ne ritornarono ► 

25. Il detto Governatore Gregorio de Hinefirofa, 
Sebaftiano di Leon , i loro confidenti , e fette Ge- 
fuiti Curati di codelH Indiani armati, e a Cavalla, 
tra i quali erano i Padri Pedro Remerò , e Vin- 
cenza Badia Catalano , comandavano il reno di ce- 
defie truppe , le quali depredando i villaggi , per 
cui panavano, fpogliando gl’indiani, e le Indiane, 
e violando eziandio delle femmine Spagnuolq , . an- 
darono fino al borgo d’Yaguaron , ove il Vefeova 
faceva la fua vifita. 

z 6 . Ef- 
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Enetido\yi énttati la notte , in ^ueft’ ordine , 
• attorniarono la Chteià , e le calè, ov’ era il Vefco* 
vo, affine di prenderlo , e di gettarlo in un picco- 
lo battello , che a quattro leghe di là ben pronto 
tenevano fui fiume del Paraguai . Si dice altresì , 
che portavano de’ ferri da mettergli a’ piedi ; ma 
non potè riufeire il loro dilègno ^ perchè (èndofi al- 
lò ftrepito rifvegliato H Vefeovo , fuggì nella Chie- 
fa . Il Governatore ve lo profeguì , e il prelc alla 
gola ; ma abbracciata avendo tjuefto buon Prelato 
una colonna della Sagreftia , quegli noi traffe , ma 
lò ferì, e lo feonquafsò per gran violenza , che gli 
fece . 


27. Un Religiofo di $. Francefeo chiamato ilPa-^ 
dre Diego diValen^uea, che accompagnava il Ve feo- 
vo , effendò accotfo allo ftrepito , che faceva il Go- 
vernatore , gridando dalla parte del Re , che gli lì 
delfe braccio forte , prelè da una mano il Governa- 
tóre ,• affine di obbligarlo a lalciare il Vefeovo ; il, 
che diade campo a quello Prelato di prendere tra^ 
le fue mani il Santo Sacramento , per trovare ficu- 
rezza ih una' fi polfente protezione , Così non ofan- 
do il Governatore di continuare a fargli violenza J 
H lafciò in quello fiato . Ma lo tenne affedUto in \ 
rutto il giorno fenza permettere , che gK fi portalTe 
nè da mangiare, nè da bere, nè qualfivoglia altra co- 
fa, di cui potéfìfe abbifognare > ed andarono le fue 
genti a depredare nella di lui cafa tutte le fue pro- 
vifioni, tutti i foci poveri mobili , e generalmente 
tutto ciò , ch’egli avea . Uccifero altresì tutto H 
filo beftiame, e non contenti di ciò, làccheggiarono 

il borgo,, abbatterono le calè degli Indiani , e Ipo- 
gliarono elfi e' le - loro femmine colla più' gra^e 
inumanità, che fiali giammai veduta. 

28. Il Vefeovo avendo ciò intelb, e volendo far 
prova, fe finalmente lui e quelle povere genti non 

B 3 la- 
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Jafcierebbono in ripofo , ufcì pii^xceflìonalmente di 
Chiefa tenendo tra le mani il Santo Sacramento , 
accompagnato da Cantori , e da^ alcune, povere femi* 
ne Indiane, In tale flato, avendo fono, un gjro-per 
la piazza, n^Ha Chiefa ritornofTene , fenza che fì 
ceflafTe per cjb di afrediarlo. Siccome egli era con 
qqè' cantori e con quelle pevere Indiane alla pre- 
lenza del Santiffimo Sacramento, il Governatore con 
un furqra infernale, entrò col baflone alla mano , 
ed al cofpetto di Quegli , che giudicheri^ i vivi 
ed i motti , piò colpì ne diede agl’ Indiani ed 
Indiana > che cacciò di Chiefa, così poco la fantità 
di quel facro luogo rilpettando^ come fatto avrebbe 
un pagano t 

29. Qopo ciò vedendo , che perduta avea T oc- 
cafione di prendere il Vefeovo , perchè ei tenevafi 
fèmore attaccato al Santo Sacramento, gli dille d’an> 
dartene alla Città deirAffunzione , giacché il borgo 
d’Yaguaron non era illuqgo, ov’effere doveva. Ma 
ciò era un mero artifizio': affine di poterlo prende- 
re nel cammino, per wttarlo «el piccolo battello a 
tal effètto preparato, bi dice altrefi , ch’egli avea 
rifolto di mandare dietro lui alcuni degl’ Indiani di- 
pendenti dai Gefuiti , affine di ucciderlo., e la Tua 
morte rigettare foma alcuni Indiani , eh' eranfi allo- 
ra ribellati in qn«) paefe. 

50. Il dì vegnente , Sire , affai per tempo andò co’ 
fuoi compii^ il Governatore a porli in aguato in 
una montagna quattro leghe di frante da Yaguaron 
per prendere il Vefeovo fui filo paffaggio , e così 
efègvire la .dannabile inaprefa, in cui, sì era ine.ffn • 
Ma un dalia di cui bocca io l’intefi . paf- 

6ndo in un carro con due delle Tue figlie ^ èq o&r- 
vato avendo quella imholcatai: lafciò continuare dal- 
le hgUe il loro cammino, e ritornò per un altro ad 
avvifate Ù Veécovo di quel , che aveva veduto ; poi 

per 
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per vie fiior di mano^ il conduffe . Così nel foo 
Iguato fi. ftetté il Governatore, ed^ il Vefcovo arri- 
vando nella Città deir Aflunzione ritirofii al Conven- 
to di'S. Francelco^i' ove^ iReligipfi delle Cafe di S. 
Domenkoi^ e della Mercede, eoa tutto il Clero, an- 
darono a ^lutarlo', ed a' compire ai loro doveri . 

51. Ciò avendo faputo il Governatore ,'e.difpe- 
rando di > venire a capo del fuo dilégno , gridava 
come un arrabbiato , e proferiva delle beftemmie . Do- 
^ partì; per andare ' alla Città dell’ Affunzione , e 
gli^ venne in mente un altro firatagemma . Dille che 
avea ordine del Viceré di cacciare il Vefcovo dal 
Ilio Vefeovado , di efiliarlo da tutt’ i,^* Regni , e di 
privarlo della fua rendita: Il che efeguì'coll’ alHften- 
za deVGefuiti , ed a loro perfuafione, trattandoque- 
fto Vefcovo nella maniera medefima,’ con cui trat- 
tarono gli altri Vefeovi fuoi Predeceflbri , avendone 
feparati.due da' quella Chielà loro Spófa." 

^.2.' Quei medefirai Gefuiti , Sire * uniti col Go- 
vernatore dichiararono vacante la Sede, benché pre- 
lénté fulTe il Velcovo,, e nella fua Città Vefeovi- 
le, poi ne diedero l’ amminifirazione col Reale lìen- 
dardo ad un' Canonico ignorante, e che già da 
parecchi anni perduto' avea. il cervello ;• ed era in-' 
carenato neìla cala. di fuo Padre, donde 'contro fua^ 
voglia,' e. contro quella di tutt’i fuoi parenti il traf-' 
léro con violenza,' minacciandolo il Gosrernatore di 
ucciderlo , fe, non accettava quella carica , e non ri-, 
folvevafi à legnare tutto ciò,ch’ei gli ordinerebbe. 

^ Il medefimo . Don Gregorio de Hineiìrofa , per 
riefeire più 'facilmente in tal dilégno lénza^ fabbricar- 
li 'degl’ imbrogli, fcacciò alcuni Gentiluòmini dalla 
Città , ordinando' agli uni. di ulcir^Vicll' 
fotcò.pèna di vita, ed allonunando gli altri fotto iF 
pretefto. di uri fallò all arme . Imperciocché fingendo 
d'aver avuto' avvilo, che parecchi Indiani nimici a 

B 4 lui 
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kii venivano pel fiume , prdirk''j loro d'andàtepcr n* 
conofcerli inlìno a Villa -Rica; cento leghe difianté 
da quella dell’ AlTunzione in riialendo il fiume . Ora 
ffccome codefti abitanti in numero di vent’ otto era- 
no i più nobili-, i più antichi, i più ricchi , erano 
altresì i più capaci di opporli alla violenza^ che al 
Vefcovo fi voleva fare. 

Con tal mezzo , Sire ^ fece entrare il Gover-* 
natore nella Città dell’ Alfunzione gli ottocento In- 
diani per efeguire ciò , che a lui piacefle : e in tut- 
to cocledo tempo quell’ inienfato ònonico ^ eh’ egli 
collituito avea in qualità di proveditore per occu- 

} >are il luc^o del Velcovo, era tra le mani de’ Ge- 
niti, i quali gli facevano fegnare gli atti, che for- 
mavano per arrivare ai loro fini. Colà fuj ché coti 
molti altri venne formato quello della depofizione di 
quello .buon Prelato . 

95. Ella è cofa nota e allài da olfervarfi , Sire , 
per far vedere la pazzia di quel pover’udrho , il 
quale allorché cOltituilTi Proveditore , domandato 
avendo cofa ciò dir volelfe ^ ed elfendogli .fiato ri- 
porto , che coftituivafi Proveditore , ei replicò ; fareb‘ 
be meglio che voi mi facefle Vefcovo j e che faiejìé 
Proveditore il mio Fratello Clemente y il quale era un 
focolare. Mentre che fuccedevano codefie colèj era il 
Vefcovo tenuto rinchiufo nella Chiefa Cattedrale, ed 
il fuo.vero Proveditore fece pubblicare il feguente atto ; 

^ 6 . Si fa fapere a tutti i Fedeli Crifiiani , che 
,, debbano tenere per ifcomunicato il Governatore 
„ Don Gregorio de Hinefirofa , per eflere fiato nel 
„ Borgo d’ Vaguaroii a bella porta per prendere 
„ l’ Illufiriflìmo Signore Don Bernardino de Carde- 
„ nas Velcovo di quello Velcovado del Paraguai,e 
„ Configl'ere di S. M. , elfeBdofi per ciò fatto ac- 
„ compognare da alcuni foldati e da altri SpagUuoIi ^ 
,, armati, e da più di fecento Itìdiani di Paranaanch 

„ eflì 


Digitized by Google 



De/ ParMgitaì Pariti I. i5 

y, éfC armati di Moichetti , Archibufi , Storte^ Ró- 
télle e di altre armi .* dopo di chè il détto Go- 
vernatore feguitato da SebaHiano di Leon , da 
Giovanni da Àvalos dé Méndoza ^ da Pedró de 
Gamarra w e da altri Soldati mifè ’vloléntemcnté 
„ le mani /opra Sita Signoria lllu/ìrinima , che era 
^ air Altare maggióre della Oiiefe di detto Boi^o ^ 
„ e teneva tra le Tue mani il Santo Sacramento y 
dicendo al detto Ve/covo, ch*«i lò arteftava per 
^ ordine del Sig^nor Viceré : e ad alta voce dì-^ 
^ mandando braccio forte a nome del Re . Per lo 
jy che egli ha incot/b in grandi /comnniche dei 
„ Dritto, ficcome altresì inqùella portata dalla Bol- 
la. I» Cecità y ed in altre, nelle quali egli è ri^ 
y, caduto dopo effere (iato a^olnto lotto cauzione 
y, giuratoria , là quale aflblu'zioné , egli infranfe per 
y, r azione quafsù riportata ec. Fatto il primo gior- 
no di Novembre 1644. e legnato, Francelco Ca- 
^ vallerò Ba^^ pet ordine del Signor Proveditore 
„ Juan Guarcia de Villa. 

37. Lo fteffo Proveditore avea” fatto pubblicare 
un fimile editto contro Séba/liaho di Leon, Jnande 
Avalos de Mendoza, Pedro de Gamarra , Nicolas 
Veron , Paolo Jacinto^ ed Antonio Gonzales , tutti 
partigiani del Governatore Don Gregorio de Hine- 
ftrofa , e. Tuoi complici nel delitto , di cui fi tratta . 

k Ma tutti code/li fcomunicati non dimandarono giam- 
mai perdonp del loro fallo , nè ralToluzione tali 
cenfùrc, al contrario fé ne burlavano, perchè ìGe- 
Initi gli alficuravano , ch’elle erano falfe e ridìcole. 

38. Oltre a quanto fopra, Sire , s’ interdi parti- 
colarmente la caÉi de’Geiùiti, con proibizione di ce- 
lebrarvi i divini mi/lérj , perchè a difpregio delle 
cenfute e della giuri/Hizione Ecclefìanica vi riceveva- 
no code/li (comunicati . 

39. Ma codeAi Padri nulla credendo capace di 

' lo- 
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loro rpfiftere, , e. preyalendofi del Mtere del Gover-, 
natore da’ loro, regali corrotto , forzato dalle loro 
minacce , ed ingimnato dalle falle decifioni de’ Ge- 
fùiti , 'e. da’ fa|fi. pretefti dell’ autorità * che aveano 
fatta ufutpare, da quell’ infenfato Canonico , iJ, quale 
fupponevano effere Amminiflratorè ' del Vefeovado , 
fecero citate il Vefeovo a fuon di tromba , e gran 
delitti felfifrimamente gl’ impofero i poi, con fàcrile- 
ga violenza il cacciarono dalla fua Chiefa Cattedra- 
le, e lo, pofero ia una piccola barca, che lafciarono 
andare alla cocente del fiume. Bandito dal. fiio Ve-' 
feovado ftett’ egli ' per due, anni nella Città de las 
eprrient^, ch’ è del Vefeovado di Buenos.- Ayres ^ 
ed ottanta leghe, lc»taua dalla Città deirAflunzio- 
ne , nel, qual ternpo quel Canonico infenfato \ e due 
o tre altri. Canonici, eh’ erano d’ intelligenza co’ Ge-, 
filiti , e che per loro avyifb , e per loro ordine avea- 
no. ricufàto di ubbidire al kwo Vefeovo , governa- 
vano. la Chiefa , . come fé vacante fiata folTe la. 
Sede.^ ' ■ “ ' 

40. Dopo codefio. imharcamaiito del Vefeovo fece 
il Governatore paibÙicare a Tuono di tamburo, che 
fi avefie a dire, la Mefla nella Cafà dei Geiiiiti', la 
quale era interdetta , e predicarvi , e ad approvare 
in pulpito, pubblicaméntei quel che fi era fatto . Fece, 
altresì i^gere , e pnhhlkàce; dei cartelli , nei; quali 
veniva impofia lòtto pena della vita agli uomini, e 
della frulla , e del carcere a tutte le femmine di 
non ai^re a fèntire, la-MefTa e la Predica; di non 
comunicare, e di non ricevete. gli akri Sacramenti, 
fe non nella detta Cafa de’ Gemiti , lènza che. po- 
teffero fotta le pene medefime andare in alme Ghie-, 
fè . Diede la commilfione a. Sergenti, e ad altre 
perlbne per obbl^arli ad efèguire codeft’- ordine , ed ' 
a flrafcinarveli violentemente . Mif© degl? Indiani, in 
guardia alla porta di" detta Cafà , affinchè. fvexuno 

I * 
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jpon ne poteiTe ardie , e fece piantare dnc forche 
colle loro corde , e ralle loro girelle , T una al mez-, 
zo dell^ pubblica pj^zzaVe l’altra avanti alla porta 
della Cala dei Gelniti, ove ripopevanfì alla fera ^ 9 
poi al mattino fì rimettevano. 

4-1. Éfe?ci?andp, ^ire , onel Governatore sì i;ran 
tirannia , ed all’ m^ttza' cUrCefuiti obbligando tKnn 
folo gli uomini I e le donne , m^ inlìno i fanciulli 
a fegnare delle depolìzioni Conoco il Velcovo, lènza 
fapere quello , che fegnavano .* ùh unito ad infinite 
altre venazioni infopportabili , che H fec^to Ipro fof- 
' Irire dopo, l’efpullione del loro Vefcovo, fu cagione 
che parecchi alle montagne fe ne fugilfero, ove olr 
tre la fame , patirono mane necelTita . Il che lece 
partorire molte femmine avanti il termine , ed al- 
tresì cagionò la morte a un grandilTimo numero di 
perfone , lino al ritorno del Vefcovo nella fua Chiefa , 

C A P I T O L P IV. ‘ 

jh( Metropolitano , e iT Udienza Re^le de (a filata or- 
dinano il rijìahilimento i^l Vefcovo del Pctraguai . 
Quindi ritorna egli nella fua fiiocefi y f ne viene 
per la fecandn volta frecciato , 

42. TL Vefcovo, Sire, non fu il folo, cl^ increr 
X dibili pene toilèraffe durante codelto efilio ' 
di circa due anni • Imperciocché la fua Città Ve- 
fcovile , e la Provincia del Paraguai foffrirono lìr;r- 
ni galHghi di Dio, per avere 0 conlèntitp, o man- 
cato di refifìere all’ orribile violenza fatta al loro 
Prelato Mandò Iddip fopra quel popolo piaghe vi- 
fibili . Vi furono di mqlte morti violenti ^ e c^e- 
ro elle principalmentq lopra i complici di 
legio , tra i quali fqrqno nove Qeluiti , alcuni dei 
quali fono nominati nell’ infonnazione dfi Vefcovo 

prefen- 


Digitized by Googlc 



28 Storia del Ve f colio 

prefentata ,air Udienza Reale de là Piata . Putite? 
«on piové in tutto quel tempo.* le fontane, le for- 
genri , i fufcelli C feccaforio, il che non erafi giarrl- 
nlai i^uto dopo la fcoperta di quelle ' Provincie * 
Molte perlbne morirono di fame, e di fete / Peri- 
rono altresì molte mandri di grolTo , e di minuto 
beftiame : fpopolaronfi le campagne , perchè non ri- 
trovandovi piu d’ acqua gli^ abitanti , coftretti erano 
di ritirarfi nella Città . Furorivi de’ tremUoti , il 
che altresì era colà fin allóra incognita in quel pae- 
le . Certi inléni devaftarono tutto ^ Goderti mali fu- 
rono accompagnati da molti altri mali anche prodi- 
giofi . de’ quali furono caufa i'Gefuiti, fcacciato 
avendo quefto Santo Prelato , ed avendo» fatto sì in- 
ginrtamente foffrire tanti oltraggi a lui, ed alla Tua 
Chieià . Benché vivo èi fòrte ; fù in qoe’due anni 
quella Chiefa , come fc vacante fiata forte la Sede ^ 
lenza i fuqi ordini governata , e da genti feomuni- 
cate ; talmente che dir fi poteva, eh* ella era caduta 
in uno fpirituale adulterio . ^ 

4^. Intanto , Sire , ricorre 'querto buon Vefeovo 
all’Udienza Reale de la Piata , ed al Giudice Me- 
tropolitano, ai quali le inginlrizie rapprefentò e le 
violenze , che gh fi erano fatte . Sopra di che ben 
confiderate tutte le cofe, dichiarò la Vortra Corte 
Reale , che quella efpulfione èra violenta , e facri- 
lega , ordinò al Velcovó di ritornare al Velcovado , 
e a tutti ingiunfe di lui ubbidire , come a- loro le- 
gittimo Prelato . Fece Ella altresì comandamento 
al Governatore Don Gregorio de Hineftrofa di la-’ 
Iciare il fùo Governo fiotto pena di diecimila ficudi 
di malta , attefie le ' fiue ingiurte , e violenti intra- 
preiè contro il Velcovo , per lè quàli egli era fiato 
giufiirtìmamente ficommunicato . D. Garcia Martinez 
Cabefes Giudice Metropolitano', e delle Appellazio- 
ni odinò altresì le cofie medefime , e* l’Udienza 

Reale 
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Reale appoggiò la fua fentenza colla Regia auto- 
rità . . • 

44. Io vjrtò di codeftc giufte lèntetize Ecclefia- 
ftica, e Regia, il Vefcovo , Sire , fi mife in cam- 
mino per ritornare alla fua Chiefa ; e dopo di aver 
latto fe/Tantaquattro leghe in làlendo il fiume, arri- 

. vò a una ,lega da un luogo nominato Angollura , 
fette leghe dilìante dalla Città deirAffunzione , ove 
quei grande , e largo fiume di tal forte rifirigncfi , 
^ che dall' una all’ altra ripa non -ci è più di un tiro 
di moilchetto , {a), Qpivi intele da alcuni pefcatori 
Indiani , che il Governatore all’ iftanza de’ Gefuiti , 
avea fatto un Forte in quella parte , ove polli avea 
dei Mofchettieri Indiani delle Provincie dj Parana, 
e d’Uraguai, da que’ Padri a lui fomminillrati , af- 
fine d’impedire al Vefcovo dipallare, e di reflituirfi 
nella Città , che con elfo loro ci erano altresì quat- 
tordici, o quindici Spagnuoli /comunicati del partito 
del Governatore , e che quelli Padri fomminillrava- 
no loro quantità di vino con tqt^o quello , eh’ era 
loro necelfario , 

45. Da quel luogo fcrilTe il Velcovo una lettera 
affai civile al Governatore . e gliela inviò per mez- 
zo del Padre Guardiano della Città de las Cocrien- 
tesy ch’era uno di que’ che l’accompagnavano. 

4Ó. Effendo arrivato 4I Guardiano al luogo , in 
c,ui era il Governatore , nel dargli tal lettera gli 
diffe , che ritornava il Vefcovo nel fuo Vefeovado 
in virtù della lèntenza del Giudice Metropolitano, 
appoggiata a quella dell’Udienza Reale de la Piata, 
e che ci andava per affolvere tutù gli /comunicati, 
e che molto afflitto dalle milèrie , e dalle piaghe , 





« f. * *• 

( a ) C/à che fegue i confermato da un autentica Re- 
lazione del P. Michiele Cagnete Dominicane^ 
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thè tollerate avea il fuo ^pdlo durante la Tua al- 
lenta, veniva per implorare da Dio la grazié li^rt 
lutto il paefci affinchè piacefTe à fua Divina Maeftà 
di fpargere (opra di em le fu'e Benedizioni j e la 
rugiada del Cielo; 

47. Il Governatore tutto turbato prefe la lette- 
ra, firaccblla lènza leggerla j la calpéfio^ t poi difTe 
al Guardiano : Credete voi dunqU'e j eh' tè véglia la- 
/dar pàjfaré in Città kotejlo Frate inttujh j e feomu- 
Tticato ? Se ciò voi v' ingannate affai : Egli punto 
iton paff^à . e noi lafderh entràré nellà Ctttà . Al 
che aggiunle iiifolentemente ; Vói potete ben ritor- 
narvkne . Poi gridò ad alcuni de‘ fuoi Uffiziàli d’ an- 
dare ^ ov’ era la barca di codefto Frate intrulb ^ a 
dire agl’ Indiani, che il conducevano j che fé folTero / 
cosi arditi di date un Ibi colpo di rèmo per con- '' 
durlo piò avanti ^ li irebbe tutti iifìpiccare ; 

48. Spaventato il Guardiano ^ Sire’^ da sì firano 

modo di procedere , t dal gran numero d’ Indiani e 
di SpagnUoli ^ che ci èra in quei Forte j ritomoflefiè 
a trovare il VefeOvo; Nel medefimo tempo gli Uf- 
fìziali mandati dal Governatore ^ avendo ratto fenti- 
re ad aita voce àgi’ Indiani ^ che menavano la Tua 
barca ciò , che il Governatore avea loro coman- 
dato di dire, guadagnarono colla barca il mezzo del 
fiume * • 

49. Il Vefeovo avendo fàputo dal Guardiano quel , 
ch’era paflkto tra lui, e ’l Governatore fcomunica- 
to , volle mettere piede a terra per entrare dalle 
montagne nel fuo Velcovado, quand’anche ci avef> 
fè dovuto fbfFrire il martirio . Ma per qualunque 
preghiera, eh’ ci ne facefle agl’indiani , che il coO- 
ducevano, noi potè giammai da loro ottenere: All* 
oppofio con grandiffima diiigqpza il ricondufTero nel- 
la Città de las Corrientes , d’onde veniva; e colà 
xitcnendolo chiufo in una povera Segrefiia , patì sì 

grandi 
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grandi necelTità, che non avèa neppure _ (ùffìciente- 
mente di che vivere ', perchè^ gl’ impedivano i fuoi 
nemici di nulla ricevere della rendita del Tuo Velco- 
vado , e de’ fuoi Diocéfani .* fe per qualunque iftan- 
eh’ ei facelTe \ che qualche cola alttieno gli fi 
dalle . di cui terrebbe conto fu Ile penfio'ni j che il 
Re gli dava per foftenere la fua dignità VefcoVile , 
non potè ih tutto il tempo del fuo efiliù ottenne- 
re, che 2 do©', feudi . (^) . 

, 50'. In quel tempo fte^o pubblicarono i Gefuiti j 
che vedrebbefi prima volare un bue , o contro la 
fua forgente tifali re il fiume Parana^ ché Htordare 
il Velcovo nel liio Velcovado.' . , , 

51. Gli abitanti della Provincia delParàguai, che 
erano ben difpolli ^ e le cofè giiidicàvano fenza paf- 
fìone, {Maghevaho Talfeàza del loto Pallore, ch’era 
dato con tanto di violenza , e di crudeltà sforzato 
ad abbandonare il fuo gregge ; Ma per qualunque 
defiderio , che avelTero di rivederlo^ non ofaroho 
parlare in fuo. favore , tanto eràho fpaventati dalle 
minacele del Governatore , e dei Gefuiti , e da quel-* 
la forca alzata nella piazza per quelli^ che ardiffero 
biafìrhàre la lóro coinótta j o che parlaflero iti fa- 
vore del Velcovo : còme altresì à caufa, che ci èra- 
no delle guardie ^ e degli fpioUi ibpra tutte le drade , 
tanto per acqua, che per terra, per pigliare le let- 
tere di quei , che a lui fcrivelTero . 

q A- 


(a) Tutto ciò che fiegue conjìa dal Memoriale diP 
P, Pietro de Cardenas, 
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CAPITOLO V, 

Un TfXffvo Gmeputore fuccede a Don Gregorio de 
Hinejìro/a. I Gefuìtì fe lo rendono favorevole :* ma 
non lafcia per ctò il Ve/covo di ritornare^ al fuo 
Vefcovado , 

52, Tj* eco , Sire , il miferabile ftato , in cui 
ritrovavafi il Vefeovo del Paraguai, quan- 
do aìnne dei cinque anni , che durò il governo 1 
di Don Gregorio oc Hinellrofa, a lui fuccedette in 
quella carica Doti Diego de Efeobar Odprio . 

55. Ella, è C061 coftante e pubblica , che i Ge- 
fuiti deliberarono di ivon ricevere entello nuovo 
Governatore > ma di mantenere il fuo Predcceflbre , 
lì perchè era loro amico ed il dichiarato nemico 
del Velcovo , come per ricompenfarlo per ciò , 
che avevan eglino per fuo mez2o cacciato quello 
buon Prelato , e perchè ciecamente ei faceva, tutto 
ciò , che volevano . 

54. ElTendo arrivato il nuovo Governatore alia 
Città dell* AlTunzione , (a} dille nel dì feguente , 
che i Gefuiti mella gli aveano nelle mani una 
lettera del Viceré , in cui gli ordinava di mandare 
a lui prigionieri a Lima otto o dieci dei principali 
abitanti della Città ^ perchè dilàpprovavano tutto 
fiòj'Ch’ era flato fatto contta dei loro Prelato ,, 
e lagnati le n’ erano. 

55. Codello dilcorfo «nito a ciò , che appariva , 
che il nuovo Governatore non delìderafse in ninn 
modo il ritorno del Vefeovo „ cagionò , Sire , una 

gene- 


fa) Il P. Gafparo de Arteaga delf Ordine di S 
France/co dà riferì/ce . . 
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onerale afflizione . Ma fu ella bentoflo adddcita 
^ 11 ’ eflrema gioia ^ che ricevettero dal riveder^ il 
Santo loro Prelato ,.(4) il tjuale un mefè dopò 1 ’ 
arrivo del nuovo Governatore , giunfè accompagna- 
to da un folo Servitore in una piccola . leggeriffìma 
barca da parecchi rematori condotta . Ellèndo en* 
tratto nella Città , ritiroflì nel Convento de’ Fran- 
cefeani , ove accorfe in folla là Città tutta con tale 
giubilo ; che balla dire > che alla Chiefa del Con* 
vento andarono perfino i Mori coi loro tamburi e 
fenza poterli fiancar di danzare . 

56. I Gefuiti con pena foffrivano que’ grandi ap- 
plauli , sì per 1 ’ odio y che portavano al Velcovo , 
come pel difpiacere d’ elTere fi mal riulciti negli 
oflacoli y che credevano d’ aver polli al Ino ritor* 
no .. Su di che parecchi verfi li fecero in lode della 
collanza del Velcovo , ed in difpregio dell’ ingiulla 
prefunzione de’ Tuoi nemici . Il che accendeva ancor 
di yantaggio la loro collera. 

57. Non vi fii Eccleliallico , che non andalfe a 
rendere 1 ’ ubbidienza dovuta al Velcovo , a riferva 1 
di due Canonici , 1 ’ uno chiamato Fernando San- 
chez, (é) e Taltro Don Diego Ponce, cheli erain- 
trulb nella Carica di Proveditore dopo la morte di 
Chrilloval Sanchez de Vera. 

58. La maniera, Sire, della quale lo configliaro« 
no i Gefuiti di ulare per introdurfi in quella cari- 
ca di Proveditore , è notabile . Imperciocché non 
elfendovi allora, che egli folo di Canonico in quel- 
la Chiefa , di cui era Telbriere , ecco in che modo 
ei procedette a quella nomina.' U Te/oriere di que- 
fta Sqnta Chi^a nomina per Proveditora $ Vicario 

C ‘ Gene- 


< a ) Relazione del P. Cagnete . 
( b ) Il P, Gafparo de Arteaga • 
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Generale durante la Sede vacante , Don Dìego Pon- 
te ^ c codedo Don . Diego Ponce , eh’ era nominato 
per Proveditore , era egli deffo codedo Tefo- 
riere. 

59. I Gefuiti , non che cotedi due Canonici , 
non vollero giammai riconofeere il Vefeovo , nè a 
lai ubbidire ; nel che furono fèguitati da quei quat- 
tordici ò auindici Spagnuoli (comunicati , e da tutti 
coloro , co erano della fazione di que’ Padri . Con- 
tinuavano a fbdenere odinatamente , che quedo Pre- 
lato era dato fpoeliato di fua giurifdizione Vedo- 
vile e non volendo ubbidire alla fentenza del Giu- 
dice Metropolitano y nè a quella dell’ Udienza Rea- 
le di Lima , ricalavano di riconofeere 1 ’ autorità 
loro ; ed alle prime aggiugnevano nuove offefè par- 
lando più infblentemente che mai contro il Vedo- 
vo , contro la Chiela , e contro il Padronaggio 
Reale di V. M. 

60. Il di lèguente al fuo ingrefifo , difle il Vedo* 
vo la Santa Meda . (a) Era piena la Chiefa tutta 
di Spagnuoli dell’ uno e dell’altro Sedo, e flccome 
quel Santo Sacrifizio era accompagnato dalle pre- 
ghiere di tanti fedeli CriAiani, che tutt’infieme do- 
mandavano mifericordia a Nodro Signore; il Cielo 
eh’ era flato come chiufb in tutt* il tempo dell* af- 
fènza di quedo Prelato , incomincib a ricoprirfi di 
nubi Il dì fèguente allo fpuntar del giorno coth- 
parve il tempo edremamente aggradevole , il che 
fu feguitato da una adai dolce pioggia , e fece Id- 
dio cadere la rugiada Tulle campagne . Il giorno 
dopo le nubi , come continuando ad ubbidire alle 
preghiere di quedo Santo Padore , diedero da due 
in due , e da quattro in quattro giorni tale abbon- 
danza 


(a) Relazione del P. Canneté* 
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danza di pioggia , che le fórgenti e le fontane fì 
riempirono .* e così gli abitatori della campagna ri- 
tornarono nelle loK calè , coltivarono i loro retag- 
gi , li lèminarono , e fecero una grandllTima rac- 
colta . 

61. Frattanto, Sire, i Canonici de’ quali ho par- 
lato, eflendofi, comeildilTi, impolTelTati della Cat- 
tedrale , con elfo loro trattavafì di aggiulìamento , 
e fembravano elfere difpolli a rientrare nel loro do- 
vere.* Ma i Gefuiti ne li dilfolièro, ed impedironli 
di profittare della bontà , colla qualle quello carita- 
tevole Pallore apriva le braccia a tntt’il Mondo. 

62. Nella fperanza, ch’egli aveva , che quei due 

Canonici verrebbono Analmente alla ragione , Hette 
ventidue giorni lènza andare alla Tua Chielà Catte- 
drale , Tempre alpettandolì , che gliela rimettereb- 
bono nelle mani. Ma veggendo, che don ci fi po- 
tevano rilblvere , andowi egli una mattina accom- 
pagnato folamente da quattro Eccleliallici : il che 
non fu fi rollo fàputo per la Città, ch’ella trovof- 
fi piena di popolo. ' 

CAPITOLO VI. 

EJfendo rientrato il Vefcovo nella tua Cattedrale . i 
Canonici follevati dai Gefuiti fiabilifcono uri altra 
Cattedrale nella cafa di cotefti Padri , ed il Go- 
vematore a loro ijianza affedia il Vefcovo nella fua 
Chiefa y il quale affai vi fofferfe. 

6 ^. /^UE’ due Canonici , Sire , dicendo le loro 
ore nella Cattedrale, allorché ci entrò il 
Velcovo^fenza dirgli la minima parola ne ulcirono , 
e fè n’ andarono alla Cafa dei Gefuiti , ove llabili- 
rono la Cattedrale , qualificandoli il nobile Decano 
ed il Capitolo , durante la Sede vacante . Vi fi re- 
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citavano 1’ ore canoniche , e vi il facevano dall’ 
eib rtazioni al Tuono delle campane . Vi il predica^ 
va. Vi rimaritava. Vi fi feppelliva . Vi fi aflblvfri' 
va da tutte le forti di fcomuoiche . Vi fi riceveva- 
no gli fcomunicati , i malfattori , gl’ interdetti . Vi fi 
cantavano MelTe {blenni . Vi fi raddoppiava il Tuo- 
no delie campane allorquando la vera pubblicava 1* 
interdetto contro codefia falik Cattedrale y e face- 
vanii gran fede pubbliche accompagnate da molte 
falve d^ archibugeria , affine d’ impedire la funzione 
delia Chiefa principale. 

6^. La Cala de’ Gefuiti , Sire , è un forte Cartel- 
lo porto nel mezzo della Città: ove non fi fa coià 
ila ubbidire né a V. M. , nè al Papa . nè ai vortri 
Miniftri ) nè ai Tuoi . Egli è 1’ afilo oi tntt’ i ban- 
diti e di tutti gli fcomunicati ; e non vi fono Uffi- 
ziali di Giurtizia o Ecclefiartica o Secolare, che fie- 
no abbartanza coraggiofi per intraprendere di tirar- 
neli , perchè egli è tutto pieno a armi al di dea- | 
tro, e al di fuora tutto circondato da tende pe’ ca« 
nonieri , com’ io 1’ ho veduto co’ miai proprj oc- 
chi , ed il P. Giacinto Torquera Provinciale dell’ 
ordine di S. Domenico , il quale tutto quello rap- 
porta , atterta anch’ egli d’ averlo veduto . 

d5. Subito che il Veicovo fu entrato nella Tua 
Cattedrale , (a) furono i Gefuiti in gran fretta a* 
darne avvilo al nuovo Governatore Don Diego de 
Efcobar Oiforio , il quale vi andò nell’ ora medefi- 
ma , e ne cacciò tutto il Popolo . Volle altrefi 
farne ufcire il Vefcovo ; ma querti generofamente 
refiftette ,, e fopra ciò gli parlò con vigore e con 
un zelo veramente Appoftolico . Quindi il Governa- 
tore poiè delle guardie alla porta della Chiefa , 

con 
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ton ordine di non lafciarci entrare perfona . Gli 
abitanti della Città nel tempo fteffo , che ci era il 
Governatore , atteftarono di efTere rhalilTimo fod- 
disfeti del modo ^ cdn cui tràttavafi il loro Vefco» 
vo , e con molto difpregio parlarono di quattro' o 
cinque Canonici, eh’ èrano (tati guadagnati dai Ge> 
fuiti i Nè parlarono in migliori terrnifli di cotefti 
Padri i dei quali concepito avevano un grande or- 
rore pet tante fcandalofé azioni , che fi erano fat- 
te per piacere à loro. 

66 . Ciò andò fi avanti, che quella gran moltitu- 
dine di popolo ne arrivò infitto a dire , che già 
una fiata con fcelletaggini e tirannie fi era loro tol- 
to il Vefeovo f per quella fola ragione , che non 
penfava egli fe non fe a fervite a Dio ed al Re / 
ma che adelTo , ch’era piaciuto a Tua Divina bontà 
di loro renderlo , il cuftòdirebbono tanto bene , 
che non fi potrebbe rapire loro la léconda. 

6 y. Veggendoli il Governatore in cotefb rifolu- 
zione fece loro Un difcorfo molto favorevole a! 
Vefeovo , dicendo , eh’ ei non aveva fatto nulla fe 
non che per difenderlo ; e ciò fedò il tumulto . 
Così (landò le guardie collocate , i Soldati fifehiava- 
no ai Gefuiti , allorché li vedevano a paffare , ed 
alcuni cancellavano eziandio le mede del loro pa(^" 
fb , lènza degnarli di levarli loro il cappello , per- 
chè tenevanli per ifcomunicati . 

68. Il Padre Provinciale de’ Francelcani in quali- 
lità di CommilTario del Giudice Metropolitano pren- 
dendo la protezione del Vefeovo , feomonicò il 
Governatore , perchè il teneva alfediato . Rhirofiì 
il Governatore tenendofi per Hcomunicato , il che 
ellremamente afflilTe i Gefuiti : ma per impedirlo 
dal tenerfi per ifcomunicato , gli diedero un avver- 
timento in iferitto dei Padri del loro Collegio 
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della Città deirAlTunzione , ( « ) fegnatto dal Padre 
Laureano Sobrino Rettore , dal Padre Diego de Bo- 
rea' , dal Padre Antonio Manquiano, dal P. Angelo 
MagUlres , dal P. Manuel Bertol , dal P. Pedro Cla- 
veria, e dal P. Bernardino Tolo , per il quale (e- 
gnarono avanti ai teftimon) , perchè egli era cieco . 
^ueir awifo portava e fortenCva , che il Maftro di 
Campo Don Diego de Efeobar OlTorio Governato- 
re e Capitan Generale della Provincia del Para- 
guai , non poteva eflere fcomunicato per avere cir- 
condato di guardie il Vefeovo Don Fray Bernardi- 
no de Cardenas , nella Tua Chiefa Cattedrale della 
Città deir Alfunzione , ed impediti i fedeli d’ anda- 
dare alla Chielà : Che le fcomuniche e maledizioni 
di quello Velcovo in luogo di nuocerli , gli erano 
vant^giofe , e che non ci era Governatore , che 
per lua propria autorità non potelTe , e per la leg- 
ge divina e naturale mettere guardie ad un Vefeo- 
vo , ridurlo all’ ellremo , ed ulàre di tutt* i mezzi i 
più rigoroli per cacciarlo dal fuo Velcovadoy e nel- 
la medefìma guilà trattare qualfilla EcclelialHco , 
quando ciò è pel bene della pace , e pel ben pub- 
bli ; così chiamando pace e ben pubblico sì gran mali 
eh’ erano T infelice feifma , eh’ eglino mantenevano , 
le grandi ufurpazioni che facevano del bene della 
Chiefa e di quello di V. M. e gli edremi danni , 
che caulàvano generalmente a tutta quella Provin- 
cia : fino a fervirfi per provar ciò d’un palio della 
frittura mal applicato , e fpiegato da altri Autori 
in fenfb contrario , per perfuadere ad un Cavagliere 
poco iftruito in limili materie , qual era il Gover- 
natore , colè sì irragionevoli e sì Icandalofe ; Solfe- 

nen- 
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cendo, che ta giurìfdizione del Metropolitano tiorr 
cilendevaG infìno a rìflabilire un Vefcovo nel fao> 
Veicovado , e dicendo , che davano queG’ avvifo al 
detto Signor Governatore , affinchè y non paventai-' 
fe le fcomuniche dei due Prelati , ed acciochè non 
pih temefle d’ incorrere alcune pene pecuniaiie , 
alle quali potrebb’ elTere condannato di Dritto , o 
dall’ Udienza Reale , o dal Vefcovo , gli promette- 
vano di pagare per lui cotefie pene . 

69. Veggendo cotefti Padri , che non^.potevano 
ottenere nell’ Udienza Reale di Chuquiiàca , che fi 
faceffe ufcire il Vefcovo dalla Provincia del Para- 
guai , ma che all’ opofito pronnnziava ella in fuo 
favore , tanto fecero finalmente colle loro ifliga- 
zioni e col loro credito , che ottenero la prima e 
la feconda provifione reale , la quale portava il ri- 
flabilimento del Vefcovo nella fua giurifdizione , 
eh’ egli eferciterebbe fenza entrare nella Provincia 
del Paraguai ; ma che foffe obbligato di partire dal 
luogo y in cui era per comparire alla detta Udien- 
za Reale . 

70. I Gefuiti non contentandofi di ciò , perchè 
fembrava loro , che fe il Vefcovo , benché affente , 
governaffe ancora la fua Chiefa, mancherebbe qual- 
che cofa di loro foddisfazione , e che bifognava man- 
tenere uno fcifina così pemiziofo, qual era quello 
della Sede vacante , durante la vita del Vefcovo 
andarono , Sire , con incredibile diligenza a Lima , 
'ove avevano molto credito : e colà per mezzo di 
alcune foferizioni contra del Vefcovo y che il Go- 
vernatore per forza e colle minacele ; e cotefH Pa- 
dri coi foliti loro artifizi cavarono da alcuni abi- 
tanti del Paraguai , al Vicere s’ indirizzarono , e 
con una Supplica , che prefentarono a nome del 
Padre Franceico Lupercio Provinciale della Compa- 
gnia , gli chiefèro di rivocare la provifione del 
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iS. Settembre I coita guaie T Udienza Reaie di Cbu-> 
qniiàca avea ordinato il riftabilimento del Veicovo 
nel Tuo Veicovado , e che cib fatto gK sì ordinaflfe 
di comparire . Ma per raalonqne iflanza per db 
faceflero, non poterono aatro ottenere , (è non che 
il Vefcovo foné tenuto a comparire , fenza rivocare 
la provifione , nè impedire il Vefcovo di governare 
il Tuo Vefcovada , come ordinato 1 ’ avea la detta 
Udienza y e lenza approvare anella vacanza, o piat-’ 
tofìo Scifinatica ufùrpazione nella Tua Sede ; imper- 
ciocché la provinone del Viceré non dice nemmeno 
una parola di tntto ciò. 

71. In quefh gnilà trovaronfì i Gefuitr delufi 
delia loro fj^ranza ; Imperciocché (ebbene affai de- 
fìderaffero', che foffe obbligato il Vefcovo a conn 
patire , talmente eflì temevano di vederlo rifiabilito 
nel fa^- Vefcovado , e neU’ effercizio deUa fùa gin- 
rifdizione,, che il timore, cif avevano dell’ uno im- 
pedì loro di fargli fignificare F altro , fino al fuo 
ritorno nel fùo Vefcovado ,■ e nella Città dell’ Af- 
funzione . Ma allora con grande fìrepito pubblica- 
rono, ch’egli era ribello e avea contravenuto all’ or-i 
dinanza provKìonale dell’ Udienza Reale di Chuqui-' 
fica , e che perciò era dicadnto dal fuo dritto e da 
rifìabilimento , che gli era fiato accordato. 

72. A ciò rifpofè il Vefcovo , che non poteafT 
commettere contravenzrone alcuna ad una colà, che 
s’ignorava , e che punto non eragli fiata fignrfica- 
ta ; che cotefio Giudicio provifionale non effendo- 
gli fiato fignificato , fé non che dopo , eh’ egli era 
rientrato nel fuo Vefcovado , non poteva efiere con- 
travenuto alla clanfula , che ordinava il contrario ; 
ch’egli era pronti (fimo ad ubbidire a ciò, che porta- 
va cotefia fentenza , circa la comparizione .* ma che 
ei richiedeva , che prima fi fòddisfaceffe alia prima 
delle ctmdizioni , che vi erano contenute , cioè il 
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filo rifiabilimento j giacché ciò era si ghillo , e sì 
conforme a tutte le regole del Dritto . Tutte que- 
fb ragioni ràpprefentate in ifcritto al Governatore , ^ 
non poterono giammai portarlo ad -efeguire cotello 
giudizio provifionale dell’Udienza Reale ^ come ap^' 
pare dalle richiede prefentate al vódro Coniglio 
Reale deli’ Indie . 

73. Da un’altra parte , Sire , avendo i Gèfòiti 
fetta lignificare al Governatore la provifione Reale ^ 
di cui hò parlato , trovandoli allora vinto dalia ra> 
gione t dalla giulHzia , dai timore di Dio , e dalla 
fila propria cofeienza , rifpofè , che con riipetto ri- 
cevea quella provifione, ma che non vedea in ouaÌ 
modo fi potefie eléguire , poiché ella era {tata! 
accordata lòtto una nife narrazione ; mandò anche 
a Chuquifeca il Tuo Figlio a pregare l’ Udienza 
Reale di volergli preferivere il mezzo di efèguire 
cuella provifione , perciocché egli altra. non ne ve- 
deva , ché di drappare il Velcovo dalla fila Chiefe 
per forza j e per violenza * 

74. Ma tutto ciò non odante quel Governatore 
edendo ingannato dagli artifiz; ^ e guadagnato da* 
prefentì de’Gefuiti ^ di nuovo alTediò il Velcovo 
nella fua Cattedrale , gli tollè ogni Torta di mezzo 
di vivere , e il minacciò di ucciderlo , per codri- 
gnerlo ad ufeire dal Tuo .Vefeovado ^ e in tal guife 
non ridabilirlo nella Tua giurildizione . Edendo in 
quedo dato le colè , il Velcovo fi rilòlfe di parti- 
re, e di efegutre ciò, che l’ Udienza Reale gli avea. 
ordinato per provifione , purché gli fi promettede 
di dabilire un Proveditore , nelle di cui mani ei 
pKjnelTe il Governo , e 1 ’ amminidrazione della fiia 
Chiefe , affinché ella non dimorade nella confufio- 
ne, e nello fcilma in manifedo pregiudizi dell’ani- 
me, e dell’ordine, che odervare fi dee nell’ ammi- 
nidrazione de’ Santi Sagrameoti . Ma veggendo ch’ei 

non 
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non volea neirora medefima uicire , nè conféntire 
che la Sede fbfle vacante , nè riconolcere la falla 
Cattedrale de’ Gefuìti , al Tuono di tamburo , ed al- 
lo Hrcpito delle moTchettate dichiararono , ch’egli 
era baiulito dal Regno. 

75. Per idrignere di vanta^io l’ alfedio, mife il 
Governatore una guardia di cinquanta Toldati a cia- 
fcuna delle tre porte dèlia Chiefa Cattedrale , con 
' proibizione , Torto pena della vita , di lalciar paria- 
re il VeTcovo a chicchefolfe, nè entrare viveri^ nè 
qualunque altra co& , ed inchiodaronfì per di Inora 
le Terrature di quelle tre porte . 

Ne’ quindici giorni , cl^ dnrò T affedio , il Ve- 
(covo rendea grazie a Dio , e cantava la Melfa : e 
benché folfe in età di lèttanta e più anni , ei la 
cantava negli ultimi giorni con voce ancora pih 
forte di prima . Imperciocché non elianti coteQe 
perfecuzioni , e tutte cotelie violenze , non gli man- 
cò nulla in tal tempo , perché i veri Criliiani gli 
arrecavano tutto quel che aveano per un cancella 
d’ una lìnelira corriTpondente alla Saldila , il qua- 
le fì toglieva ) e li rimetteva ; benché i Gemiti 
pregaflero il Governatore di galiigare quelli , che 
dato gli aveano del Toccorlb , dicendo . che U Ve- 
Tcovo avea incorfè le pene di coloro, cne fono ban- 
diti dal Regno , e la privazione della rendita , pre- 
tendendo , che quella parola di rendita li ellendefle 
infìno a privare un Velcovo d’ ogni ibru di alimen- 
to nella Tua propria Diocefi. 
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CAPITOLO VII. 

Jt Governatore toglie t ajfedio , e chiede perdane 
* al Ve/covo . I Gefuiti fanno ancora nuove ijìanze 
per farlo bandire . . ^ > 

77. T TEggendo il Governatore , ( <; ) che al fine 
V quindici giorni il Veicovo non era mor- 
to di fame , com’ egli creduto avea . che ne morif- 
fé , fecegli aprire le porte , e mandò a pregarlo di 
lui perdonare tutto ciò , che i Gelùiti io aveano 
coftretto d’ intraprendere contro di lui , e di voler 
elTere de’ Tuoi amici : il che con sì gran bontà ri- 
cevette il Vefcovo , che fui campo levò la fcomu- 
nica a fao rìguardo. 

78. Riconolcendo i Gefuiti, che tutti i loro sfor- 
zi nulla giovavano per impedire il rKhbilimento 
del Vefcovo , ebbero ricorfo all’ Udienza Reale per 
ottenere la terza fèntenza provifìonale , fallàmente 
allegando , che il Vefcovo non avea voluto ubbidi- 
re adle prime in comparendo come gli era Hato or- 
dinato ; benché all’oppofto follerò elfi , che ci di- 
fubbidivano , non adempiendo ciò eh’ elle portavano ; 
perciocché continuavano lèmpre a tenere nella loro 
Cafa una Cattedrale Icifmatica , e fi guardavano af- 
fai di dire , che il Vefcovo per poter fare la fua 
comparizione nella maniera , che dalle fentenze era 
ordinata , chiedeva d’ elfere rifiabilito . In quella 
guifa ottennero la terza , e la quarta fentenza con 
accrelcimento di cene . Ma avendo elì)ollo avanti 
alla detta Udienza , che il Velcovo avea cambiata 
qualche claufula in quella de’ 18. Settembre , cotello 
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Tribunale non preftò fede al teftimonio loro , né 
mai rivocar volle la claufula del riliabiltmehto del 
Vefcovo nella fua Sede, ficcome effendo una condi- 
zione neceflaria: nel che iGefuiti non hanno giam<; 
mai fino a quell’ ora voluto diferìre al giudizio di 
detto Tribunale. 

79. In quello tempo fi flette fémpre il Vefcovo 
nella S^reflia della Cattedrale , ov’ era rkonofciuto 
da tre Canonici , elle facevano la maniere , e la 
pih fana parte del Capitolo , come altresì da tutti 
gii Ecclenaflici , e da tutti i Regolari , che il ve- 
neravano come loro Vefcovo , e da un’ altra parte 
quei due Canonici ribellati imiti a’ Gefuiti continua- 
vano a mantenere nella Cala di codefli Padri una 
Cattedrale , in cui il pretelb Capitolo da’ due Ca- 
nonici fcomunicati compoflo, prèndeva per fue qua- 
lità nelle fpedizioni , che faceva , i venerabili De- 
cano ^ e Capitolo y vacante la Sede. Tutti gli fcomu- 
nicati alTiflevano colle lor armi da fuoco a tutto 
quello che in entello Collegio , ed in cotella imma- 
ginaria Cattedrale facevafi : ed allor quando alcun 
ne moriva , nella Chiefa fi fotterrava fenza che vi- 
fbfle nè Curato, nè Croce. 

80. Ciò veggendo il Vefcovo , vi andò un gior- 
no accomp^nato da alcuni Curati , e da alcuni al- 
tri Ecclefiatlici ,, per fapere in virtù di che tratta-- 
vali in tal guifa, ed ordinò , che fi dilTotterralTe il 
cadavero di uno fcomunicato , che ci era flato fe- 

f )olto . Ma ci fi oppofero i Gefuiti , ed un fecolare- 
oro amico mife mano alla fpada in Chiefa contro 
il Vefcovo , e parecchie fioccate tirò agli Ecclelia» 
flici , che il fcguitavano , in guifa, che fenza una 
grazia particolare di Dio , ve ne làrebbe flato ucciib 
qualcheduno . Nulladimeno non ne diede il Gover- 
natore verun galligo , e non permife , che da ah 
luogo lànto fi ritiralTe il corpo di quello fcomuni- 
cato. 
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cato. Su di che pubblicarono i Gefuiti, che il Ve- 
icovo li affaliva colla forza ^ ed a ciò aggiunfero 
molte calunnie. 

81. Sì note erano quelle calunnie, e sì pubbliche 

le prove , le quali facevano conofcere T innocenza 
del Velcovo, che il Padre Juan Antonio Manquia- 
no Proccuratore della loro Compagnia , avendo un 
giorno prelèntato due richiede al Governatore Don 
Di^o de Efcobar O/Torio , quelli trovolle tanto 
piene di fuppolìzioni , e di fàllìtà , che (ebbene ami-* 
co , e .parziale de’ Gefuiti egli foffe , non potè alle- 
nem di dire pubblicamente dopo di aver finito di 
leggerle , che non et era in tutto ciò una fola parola 
dì verità , ' 

82. Il Padre Provinciale dell’ Ordine di S. Fran- 
eefeo , avendo come CommilTario del Giudice Me- 
tropolitano fatto pubblicare l’ interdetto nelle Chie- 
fe della Città, rilpolcro i Gefuiti , che non conofee- 
vano il Metropolitano , e di ciò fs n’ ebbe un atto 
alla prefenza di Nota) , in cui come tellimon) in- 
tervennero i Padri Manuel Cabrai , ed Ambrogio 
de Salas Religiolì , e Sacerdoti di detto Ordine di 
S. Francefeo . 

85. Fece il Vefeovo fìgnifìcare altresì ai Gefùiti 
il pMronaggio Reale di V. M. per conferire le Cu- 
re conforme a quello, che vi è ordinato. Al che ri- 
Ijx>fè il Rettore Laurealo Sobrino .* che non fapeva 
cofa fojfe padronato Reale ; eh' eì non tra «è Cura- 
to, nè Sup^ìore dei Curati di Parana, e che così fe 
il detto Signore Vefeovo avea qualche diligenza da 
fare, 0 qualche atto da ftgnìfitare , eì non avea che 
mandare a Parana -, e che i Padri , che governano le 
dette Cure gli rìfponderebbono eonveruvoiijjimamente . 
Tutto dò è atteflato da un Notajo , e fu il tutto 
recato giuridicamente all’ Udienza Reale , ed al Giu- 
dice Metropolitano . Se n’ è altresì prefentato a V. 

M. un 
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M. un iftrumento autentico nel Tuo G)nlìglio Rea- 
le deir Indie . 

84. Oltre ciò fece il detto Vefcovo diverlè iftan- 
ze al Governatore, acciocché in efecuzione delle 
fuddette fentenze provilìonali , gli reftituide il fuo 
Vefcovado , gli facelTe rendere da' Tuoi Diocelàni 1 ’ 
ubbidienza, che gli era (dovuta, ed obbligafle i Ge- 
fuiti ad abbandonare la pretefa loro Cattedrale . af- 
finchè dopo ciò poteffe egli comparire avanti r U- 
dienza Reale , e che liberato effendo da cotefio fciC- 
ma il fuo Vefcovado, rientrale nell’unione convene- 
vole alla Santità della Chiefà . Ma ciò non 

mai ottenere dal Governatore , come vedefi dalle 
dette richiede, perciochè egli è notorio, che i Ge- 
fiiiti gran regali faceano a fua Moglie. 

85. In quello medelìmo tempo due pubblici Ico* 
municati elercitavano la Carica di Giudici Reali , a 
gran danno , e fcandalo di tutti i Fedeli , che co- 
ilretti erano ad ubbidire loro , e con un ereticale 
difprcgio della Santa Sede . permettendo loro il Go- 
vernatore di mettere violentemente le mani fu i 
Preti , e fu i Canonici , come il fecero (òpra il Pro- 
veditore , e fopra il Vicario Generale ; e palsò la 
loro infolenza infino a dire , che il Governatore avea 
loro permeffo di metterle eziandio /opra il Vefcovo , e 
ài attaccarlo alla coda dì un cavallo. 

86. Finalmente dopo parecchi meli ( « ) il Corpo 
della Città , perfuafe al Governatore di andare a ve- 
dere il Velcovo . Colà tra molte colè , che in pre- 
lènza di tutto il Corpo della Città fi agitarono , 
rapprefentò il Velcovo al Governatore , eh’ egli ag- 
gravava efiremamente la fua colcienza , e commet- 
teva un gradilfimo peccato non rillabilindolo nella 
fùa giurilÈlizione , e nella fua Chielà , come il Vi- 
ceré 


(a) Relazioni del P. Canneté. 
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ceré , e l' Udienza Reale T aveano ordinato , e che 
dovea confiderare , che renderebbe conto a Dio di 
tutt’ i peccati , che commettevano gli fcomunicati 
non ubbidindo a Ini , b del difprezzo , che faoeano 
della Santa Chieià, e del loro Prelato: Che del re- 
ilo ei non poteva comparire all’Udienza Reale, co- 
me il defiderava , poicnè ricufando gli fcomanicati 
di rillabilirlo nella nia giurildizione , non poteva la- 
Iciare in tale Icifma, e in tale divifione il Tuo Ve- 
(covado , nè foffrire quella chimerica Cattedrale dai 
Gefuiti nel loro Collegio (labilità : che badaife adun- 
que a quello , che avea a hte , giacché di tutte 
quelle cofe dovea rifpondere innanzi a Dio , e che 
egli a lui fuccederebl^ in tre meli nella Carica di 
Governatore . ' 

CAPITOLO Vili. 

Infoiente ri/pojìa dei Gefuiti al Governatore . Iddfi 
falva miracolof amente il Ve/covo da un colpo di af" 
chibugioy che -gli fu tirato da un Arcidiacono gua" 

. degnato , e protetto da effì . Cot^i Padri nella 
continuazione del toro difegno di cacciare il Vefco^ 
vo , rwef ciano tutte le forme della giu/iizia . 

87. T TN giorno il Governatore eflendo forfè 

tocco da quel, che il Vefcovo gli avea 
detto , andò al Collegio dei Gefuiti , e diffe al Ret- 
tore, che perfuadefle ai Canonici, che feco loro ri- 
tenevano , di ubbidire al loro Vescovo, e che fe 
noi faceflero , a lui darebbe braccio forte , e dalle 
loro mani trarrebbe egli fteffo que’ Canonici . Al 
che gli riipolè il Rettore .* Voflra Signoria ben potrà 
venire per gueflo : ma vi avverto , che noi fiamo ri’- 
foluti di difenderli y e che voi non li trarrete di qui y 
che per dì fopra dei corpi morti . 

88. L’Arcidiacono Don Gabriele de Peralla^ ve- 
nuto 
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nuto efTendo io lite col Vefcovo, («) ed eftendofi 
dalla Tua ubbidienza Ibttratto , fé n' andò al Colle- 
gio dei Gefuiti a trovare gli sutri due Canonici , che 
colà ftabilivano la pretefa loro Cattedrale . Di poi 
ito elTendo a Tua Cala , ed > avendolo fàpuco il Ve- 
fcovo, andò quedi con alcuni Ecdefiadici per arre- 
narlo . Però r Arcidiacono gli tirò un colpo d’ ar- 
chibugio carico d’ una palla , e d’ alcune pallotre . t 
Ma per un vifìbile miracolo fì Ghiacciò quella pai- ' 
la fui petto del Volcovo , com’ella avelS; colpito , 
un giacco di ferro , o una pietra , e cafcò ai piedi 
di quello Servo di Dio . Io tengo ancora > Sire , , 
quella palla, la quale fu veduta da tutto il popolo, j 
e dopo da tutta la Provincia , che non poteva ab* ' 
ballanza ammirare un miracolo sì manifello , nella 
credenza del quale tanto maggiormente furono con- 
fermati , che una palletta ruppe il braccio ad un I 
Servitore dei Vedovo , eh’ era dietro a lui , e che | 
pochi giorni dopo morì di quel colpo , ed un’ altra 
ruppe la gamba ad un picco! Moro * 

89. Accorlè allo flrepito una quantità di gente, 
e tra sii altri ( il Governatore , il quale avendo 

dimandato al Vefeovo com’era andata la cofa ; dopo 
che quelli gliela ebbe raccontata gli dille Andate- 
vene , Signore , alla vojìra Qhitfa , ed io vi rimetterò 
nelle mani f Arcidiacono , Su coteUa parola fe n’an- 
dò il Velcovo, ed eAèndo per anche in cammino, 
andò a trovarlo uno dei Tuoi Ecclefiallici , e gU 
dilTe : Signore , P Arcidiacono è di già nel Collegio 
de' Gefuitt . Imperciocché elfendo ulcito da una porta 

falfa 


(a) Memoriale del P, Giacinto T orinerà, 

( b ) Quejlo è certo dalle relazioni del P, Cagnete , 
Torquera , Art^ga^ del Segretario , e quaft d» 
tutte Poltre fcritture , 
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falfa da canto del fiume con un archibugio alla ma- 
no, ed una fpada al Tuo lato, accompagnato da due 
icomunicati, fono andati all’ incontro di lui lèi Pa- 
dri con arme da fuoco , l’ uno dei quali , eh’ è il 
Padre Juan Antonio Manquiano, avea due archibu- 
gi alla mano, e cercava a chi darne uno per difen- 
ckre r Arcidiacono . Alzò fu di ciò il Vefeovo gli 
occhi al Cielo , e dille : Gesà Crijio mìo Signore.^ 
giacché non- ci è gìuftiràa {opra la terra , fate , 
per me la renda la vojìra tutta divina difeefa dal 
Cielo . \ 

90. Ora , benché i Gefuiti tenelTero rinferrato U 
Vefeovo neUa lira Chiefa , fenza giurildizione , fen- 
za autorità, lènza potere, e fenza nelfuna forza, e 
eh’ elfi frattanto fo(fen> padroni dello fpirituale , e 
del temporale, e facelTero tutto quello , che a loro 
buon pareva, nulladimeno non potevano elfere con- 
tenti infmo a che avelTero ancora un’ altra fiata cac- 
ciato quello Prelato dalla lùa Diaceli . Così rico- 
minciarono le loro iftanze all’ Udienza Reale de la 
Piata > per ottenere una quinta fentenza proviliona- 
le, ed Antonio Gonfales del Pino , a nome del 
Collegio de’ Gefuiti della Città dell’Aflunzione , pre- 
fentò richieda par tal fuggetto, dicendo-: „ che per 
via di fatto, e contra quello, ch’era fiato ordinato 
dall’Udienza Reale , il Vefeovo era entrato in 
j, perfona nel- fuo Vefeovado , con dilègno di fpo- 
„ gliare i Religiofi della- loro Compagnia delle Cu- 
„ re, e delle aliitazioni, delle quali aveano la con— 
^ dotta ; il che avea caufato dei nuovi fcandali an- 
„ cor maggiori dei primi: E perchè il Governatore 
,, Don Diego, de Efeobar Ofibrio non «vea efegui- 
„ to le precedenti lèntenze provifionali, ei fupplica- 
„ va Sua Altezza ( è il titolo che lì dà all’ Udien» 
„ za Reale ) di degnarli di farne fpedire un’ altra , 
,, portante, che quello, il quale farebbe nominato 

D „ dalla 
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„ dalla detta Cala dei Gefuiti per 1 ’ effetto di dette 
„ fentenzc, l’eiègpiffe, ordinando per ciò gravi pe- 
„ ne .• e che il Governatore , e tutti gli altri Uffi- 
j, ziali a lui defferó tutta l’ affluenza , della quale 
„ foffero da lui ricliierti ^ iti màncàhza di che potefs’ 
„ egli di fba propria autorità farli affilìere dagl’ Iti- 
^ diani ^ è da altre perlòne della Provincia del Pa- 
,, raguai j affine di rimetteré il detto Vefcovo , ed il 
,, Governatore nelle mani idei Viceré; e che fe fi 
,, trovaffe; che il Collegio de’ Gefuiti, o i Réligiofi 
„ Foffero (lati fpogliati di beni ; dritti ; ò azioni j o 
„ di alcune delle ,Cure ; e refìdcnze ; delle quali 
„ aveano carica, fi reftituiffero loro,^ é rimém ne 
„ foffero in.polleffo. Di maniera che i Géfuiti; che 
non erano fiati Ipàgliati di nulla ; dimandarono una 
provifiorte; affinchè fi facéffe loro, la refiituzione ^ nè 
mal vollero confcntire ; bérichè 1 ’ Udienza Reale 1 ‘ 
aveffero tante volte ordinato ; che il riftabiliffe il 
Vefcovo nella fua giurifdizione , e nella fua Sede 
Vefcovile, di cui era fiato fpogliato ; e nel medefi- 
mo tempo continuavano a mantenere nella loro Ca- 
fa una fai fa Chièfa Cattedrale oppofia alla vera Cat- 
tedrale del Vefcovo ; 

91. Sopra ciò l’Udienza Reale relè una quinta 
fcntenza provifionale , portante ordine al Governato- 
re di efeguiré la quarta; fotto pena di duemila feu- 
di, ed in diffetto di foddislàrci; ,era ingiùnto ai pri- 
mo Giudice Reale , ò altro Uffiziale di Giufiizia di 
efeguirla fotto la fieffa pena^ le ci mancava. 

92. Avendo i Gefuiti ritirata quella fcntenza in 
data del 2. Agofio 1648. non la fecero figriificaré nè 
al Governatore^ né ai Giudici Regi ^ ed ordinaria 
né agli Uffiziali di Giufiizia delia Qttà dell’ AlTuti- 
zione, benché a loro s’ indirizzaffe ^ né ad alcun al- 
tro. Ma il Padre Juan Antonio Manquiano Procu- 
ratore generale della loro Compagnia, tichielè Fer- 

nand 
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ìiàtid Zorillà del Valle Scrivano nella conimifione di 
Sebaftiano, di Leon , ftabilito Giudice Comraifsario 
da Don Àndrèa Gafàvito de Leon Auditore dell’ 
Lfdienza Reale de là Piata, e Vifitatoré delle Pro- 
vincie di Tucùnam , Paraguaij e Rio dé la Piata, 
di figtiifìcare la detta fenteiiza di provifioné al detto 
Sebaftiaino de Leon , affinchè egli la efeguifse, ben- 
ché non folle nè Uffiziale Reale * nè protifto di ve- 
rtm altro uffizio ma che al contrario lo aveffe 
1’ Udienza Reale dichiarato incapace di tenere alcun 
Uffizio Realè', é benché forte flato Icomunicato dal 
Vefcovò più di quattr’ anni prima > fi burlafle di 
tutte le cenfure della Chielà;, forte riconolciuto pub- 
blicamènte per uh ebbriofo, e finalménte forte l’ihi- 
micò Capitale del Velcovo* 

9 ?. Su di che , Sire -, è da notare , che la fud- 
detta comrtiilfione fu data dal detto Don Andrea 
Garkvitó de Leon a perfuàfione dei Gefuiti , tra i 
quali egli aveva un Fratello , e fenza che egli avelfe 
cognizione dell’ incapacità del dettò Sebafliano de 
Leon , nè faperte ', eh’ era incapace di tenere alcun 
Uffizio Rèale, e ch’èra flato Icomunicato dal Vef- 
covo": oltre che la diede ellèndo ancora aH’Udienza 
Reale di Chuqùifaca , e lenza avere incominciato ad 
elèrcitare la fua commiffióne i 

94 . In guifa, che il detto Sebafliano de Leon 
hon poteva efegùiie quella fehtenza Reale di pro- 
vifione, fi perchè egli era fcomunicato, come per- 
chè era privo d’ogni Uffizio regio j ed ancor meno 
il poteva in virtù della commiffióne di Don Andrea 
GaravitOj poiché non era in ciò Giudice competen- 
te^ come appariva dalla rifpofla fòtta dalla Gimu- 
hità della Città dell’ Artimzione al detto Sebafliano 
de Leon ^ allorché domandò a loro artiflenza per 
èfeguire la detta fentenza, della quale rifpofla ecco 
qui i termini: „ ch’egli non era capace ad elègui- 
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„ re querta fèntenza , perchè non era nè' Giut}^c<^ 
„ regio , nè Uffiziale di giuftizia , come la detta 
„ provinone efprefamente 9 portava ; e perchè „ alr 
tresì infmo a che Don Andrea Garavito aveflie rap^ 
preléntata la (ùa commìfTione , noi riconolcevana 
die foltanto in qualità di Auditore * 

95. Ciò non oftatjte Sebaftiano de Leon non la-.' 
fciò di andare colla bacchetta alta per efercitare la, 
i ha commilTione j nominò Fernando Zorilla per fuo. 
Scrivano, e Rodrigo de Ofluna per Sergente, tutti 
due (comunicati già da più anni, dedicati ai Gefui- 
li . E per il configlio di cotefti Padri , e dopo ave- 
re ricevuto dei. prefenti. da effo loro , fece ua atto .. 
col quale ordinò, che il Velcovo fofl'e cacciato , e 
lo (crilTe ancora folla fentenza Reale di provifione 
perdendo in tal guifa il rifpetio , che dovea al figli- 
lo di V. M. , intraprendendo contro la Chiefa e la., 
dia libertà , e burlandoli delle foe (comuniche in un. 
atto , die porta il nome del Re Cattolico, che è 
una Colonna della Fedo, ed il Difenfore delle chiavi, 
di San Pietro . 

96. Il medefimo Seballianode Leon diceva altresì 
pubblicamente , eh' egli flrapptrebbe il Ve/corvo dalls^ 
fua Chiefa y quando anche teneffe tra le fue rjfiani, ii[ 
Santìffimo Sacramento delP Altare , 

C A P I T O L a IX.. 

I Gefuiti fanno armare quattromila Indiani per ifcaa~. 
dare il Vefcov» : ma codejle truppe avendo faputo, 
il loro difegno , diffìparor^i . Cotejìi Padri riguada-: 
gnano il Governatore ^ il quale muore al P improwir^ 
foy come il Vefcov» P avea predetto^, 

T T Figgendoli Sebaftiano de Leon , ..Site , it\ 
V tal guifa ingannato nella Tua arpetta^io-^ 

ne, . 
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ftè-, pefchò la Città dell’ Affunzione gli ricusò l’ai^ 
fiftenza, che a lèi dimandava per cacciare il Velco-* 
Vo , dalla fua Diocefi , e gliela ricusò con tanto piò 
di ragione ) che a lei la dimandava non eflendo pun- 
to Uffiziale di V. M. ^ egli ebbe ricorfo ai Gcfuti , 
che il rimandarono nelle loro Provincie di Parana ed 
Uraguai ton ficurezza ^ che gli lì fornirebbono in 
quel Paefe quattromila Indiani armati per quella 
Santa imprelà, qual era quella di tacciare un Ve- 
fcovo dalla fua Chiefa» 

98. ElTendo arrivato Seballiano de Leon in detta 
Provincia , ordinò ai Capi degl’ Indiani di prepararli 
è di alleftirfi per andare prontanaente a preftargli brac- 
cio forte' per i’ efecuzione di un ordine, che ricevuto 
avea da Don Andrea de Leon Garavito , dicendo 
pubblicamente, che erano tutti obbligati a lui ubbi- 
dire. Perchè non v’era colà altro Re che lui. Ran- 
no in pochi giorni quattro mille Indiani armati di 
molchetti e di altre armi da fuoco , colle quale dille, 
che dovea entrare nella Città dell’ AlTunzione per 
fere elèguire i detti ordini, perchè gli Uffiziali non 
li volevano efeguire. 

99. Alcuni Gefuiti, eh’ erano con eflb lui, diffe- 

ro altresì pubblicamente, che domandajfero agli abi- 
tanti di loro rimettere il Ve/covo nelle mani^ per cac- 
ciarlo dalla Provincia , perchè fe il ricu/avano , irri- 
terebbono di tal guifa gt Indiani , che metterebbom 
tutto a fuoco e a /angue per farlo fortire dal fuo 
Vefc&oado : il che con parecchie altre circoftanze 

molto importanti di quella ftclTa natura , è collan- 
te da una informazione , che ho prefentato cogli al- 
tri dcxumenti al volito Configlio Reale dell’ Indie . 

100. Ma gl’indiani avendo intefo, che non rau- 
navali cotell’ armata , che per ilcacciare il Velcovo 
dalla fua Diocefi , fiirono da un naturale fentimen- 
to molfi ad orrore d’ un sì grande eccelTo , e comin- 

D 5 cia- 
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ciarono a dividerfi per fapere fe andaffero,, o, nQ^ ^ 
pochi giorni doro tutta querta gran macchina fu di-> 
iirutta, e SebaiHano de Leon ed i Gefuiti non pO" 
terono per allora efeguire il loro difegno, ma fola- 
mente alcuni mefi dopo, come, la Qontinuazione il 
farà foorgere. 

101. Non oftanti tutte quelle mifure prefe con 
Seballiano de Leon , non lafciarono i Gefuiti di 
ilrignere in tal guifa il Governatore Don Diego de 
Efcobar Oflbrio con prefenti , con minaccio , 
c con altri artifizj , a cacciare il Vefcovo per 
forza , e di farlo comparire alF Udienza Reale , 
che finalmente arrendendofi al loro defiderio , con- 
venne con elfo loro della maniera di efeguirlo. Per 
ciò prepararono fecretamente una piccola barca , in 
cui mifero della carne di vacca falata con delbifcot- 
to , e difpoforo degl’ Indiani con remi per renderli 
nel giorno nominato al luogo , che loro ordina-, 
rono . 

102. Scelfero per ciò l’ ora di mezza notte ; ed i 
Gefuiti per non eflere olìervati dalle fentinelle , ufci- 
rono dalla piccola porta d’un giardino , che è alla 
riva del fiume . Pafsò il Governatore da un altro la- 
to per andarli a giugnere . Erano già, alcuni giorni , 
che folfiava un vento del Nord , il quale non è 
meno cocente del fuoco in quella Provincia ; il che 
faceva, che il Governatore non folTe vellito fenon 
d’ un femplice taffetà , ed avelie il fuo giubbone 
tutto sbottonato . {a) Come fi trattenevan eglina 
in mezzo di quel giardino , quel vento del Nordcam- 
biolfi tutt’ a un tratto in vento d’ Aulirò , che è 
fempre accompagnato da tempella , e più fréddo del- 
la neve , Cadde fubito in deMezza il Governatore j 

non 


( a ) Nella relacione del P, Carnet e , 
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9on fi conobbe il fuo male , e in quattro giorni di- 
venne la fua malattia fenia rimeclio , perdette la 
parola e i lèntimenti, e nrjorì lènza efferfi confefla- 
to, fenza. fare Tefiam'ento, c fenza poter nomina- 
re perlbna per fiiccedere al fuo. luogo.. Fu fotterrato 
9I Convento de’ Francefcani il giorno med^mo del 
quale era^ fiato d’ accordo, coi Gefuiti per ifcacciare 
il Vefiovo dal fuo Vefcovado facendolo difendere 
fui fiume . Così fi vede adempito , ciò , che quefio 
Santo Prelato aveva detto pubblicamente tre mefi 
prima . ' « - 

C A P I T O L O X. 

li Vefcavo è eletto ad una vote alla carica' dì Go- 
vernatore. Atti fatti per queflo motivo. < 

105. T^Opo, la morte di. quel Governatore , ec- 
J_V co, Sire, di qual rnaniera cambiò intera- 
mente, lo 'fiato' delle colè nella Città, e nel Vefco- 
vado. deir Afiunzione . Perchè l’ Imperatore Carlo 
Quinto per Lettere patenti fpedite a Vailladolid il 
12. Settembre 1597. diede facoltà ^li abitanti del- 
la Città, deirAflunzione ,' allorquando mqrifie il Go- 
vernatore fenza avere nominato_ alcuno per riempie- 
re il Tuo.' luogo, di nominare un altro tale, che buon 
parefTe'loro , che giudicàffero eflere il * più proprio 
infinatantochè.l* udienza Reale de la Piata, che n’è 
diftante cinquecento leghe , o il Viceré , che n’ è lon- 
tano ottocento , ’un altro 'ne nominino per avere 
l’ anaminifirazione della detta Città e della Provin- 
cia . 

"104, In virtù di cotefio Privilegio , del quale fo-, 
no, in pacifico" poflèfso gli. abitatori di quella Città, 
come vedefi da.diverfi atti , e dalla, nomina di di- 
ve rfi Governatori, confentita" ed epprovata dai Vice- 

D 4 rè 
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•rè e dair Udienza di V. Mi volendo la Città iciff-» 
gliere qualcuno, che fofle .capace di pacificare le tur- 
bolenze , donde ella , e tutta le Provincia erano agi- 
tate , e che per lei avefle un amore di Padre e di 
pallore , conliderando le grazie, che Dio 'ha fatto 
al Prelato loro , la Tua prudenza ammirabile , e 
r eflrema Tua carità j tutti gli abitanti grandi e pic- 
cioli alla riferva d’ un picco! numero di {comunicati 
affezionati , e dedicati ai Gefuiti , nominarono ih 
un’ affemblea Generale per Governatore il Reve- 
lendiffimo Don Bernardino de Cardenas ; e benché 
a tutta fua poffa vi refifteffe , e loro faceffe illanzà 
di nominarne, un altro, il popolo dando gran gridio 
di tal guifa oftinoffi in quella riibluzione , che il 
buòn .Prelato fu coflretto ad accettare la carica pet* 
rendere quello 'lèrvigio a Dio,. ed a Vi Mi 

105. Óra , Sire , perchè i Gefuiti anno voluto 
biahrnare quella accettazione ^ benché sì pubblica q 
£ giuridica , e benché fìa così ordinario ne’ Regni 
Cattolici di V. M. e negli altri Regni Criftiani ^ 
vedere i Vefcovi ad occupare Governi più confide- 
rabili di quello di cotefla Provincia , ove anno uti- 
lifllmamente fervito V. M. , e perchè i Gefuiti fo- 
no altresì paffati infino a volere far credere, che il 
Vefèovo & era da fé fleffo introdotto, ad avea pre- 
fo per forza il poffefso di quel Governo, {limo a 
propofito di riferire parola per parola quel , che è 
pafsato in cotefla nomina j e quali ne fono flati i 
motivi .j 

106. Il 4. giorno di Marzo 1649. efsendofì tan- 
nati tutti gli abitanti nella pubblica piazza, e nelfó 
camere Reali del Palazzo di Città , giurarono di 
fcfigliere e nominare fedelmente e Criflianamente 
per Governatore e Capitano Generale di quelle Pro- 
vincie quegli, che in loro colcienza crederebbono 
elserc il più capace di fervire in codefta Carica a 

Dio 
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t)io ed a V. M. , di procurare il bene Tjniverfal«^ 
dei popoli , e di mantenerli in pace . Ecco dunque in 
che modo fu propplla la cofa e fatta la nomina. 

107. Dopo che fu preflato il detto giuramento hi 
prefenza, degli Uffiziali di ^uefla Città , delia giuflh 
zia e dei governo, di Città , e per loro ordine , , Ma- 
Jlro di Campo luan de Vallexo Villa/anta , Giudice 
Reale ordinario , ed uno dei Mag'flìrati primarj di 
quefla Città ci ha propcflo ^ che ^conformemente al pri- 
vilegio^ che ci ha prodotto y e che ha fatto leggere pu- 
nicamente y noi abbiam a fare elezjone da una per^ 
fona per riempiere , la Carica di Governatore Capitano 
Generale , e Giudice principale di qùeflo Governo , 
fenza avere per ciò neff un altro riguardo y che al fer-^ 
vigio di Dio e del Re , ed al bene generale di eiue^^ 
fla Città e di quefla Provincia, y ai bifogni y ed ai 
pericoli y in cui elle ritròvanfi y Che così noi abbiam 
a fcegliere ed a nominare una perfona , nella quale 
s incontrino la capacità , la fperienza y e tutte C a U 
ire qualità neceffarie per cavarci dallo fiato deplora- 
bile ^ in cui ci troviamo , unite a 'un grande zelo pe! 
fervtgio di Dioy per quello del Rey e per la confeit- 
vàzione ed aumento del fuo erario e del fuo Reale 
patrimonio . Dopo quefla propoftzàone tutta la Città 
e tuti il popolo , dicono unanimamente ad una voce 
alta ed intelligibile , che in virtà del detto Reale 
privilegio a noi accordato , e che ci è flato confirmato 
dal Re noflro Signore Don Filippo IV. il Grande y 
che Dio voglia per molti anni confervare felicemente 
con accrefcimento di Regni e di Signorie , nel modo 
eh' è neceffario pel bene della Crìflianitày noi eleggia- 
mo e nominiamo per Governatore , Capitano generale , 
e principale Giudice di quefla Città y di quefla Pro- 
vincia y e del Governo del Paraguai , per goderne fe- 
condo che ne hanno goduto i precedenti Governatori , 
r Iliuflriffmo e Reverendi (fimo Signore Don Bernar- 
dino 
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^ìno de Cardénas Vefcavo di quejìo Vefcavadéy e Con-^ 
ftgliere nel Cenfiglio Reale di Sua Maeflà y affinchè 
poffa^ in fuo nome. y ed in virtà del potere accordato^ | 
gli dal detto Reale privilegio y /oddisfare a tutte 
quefìe. cariche , e rendere ugualmente a noi tutte la 
giujiizia per' quanto tempo piacerà a Sua Maeflà , 
perchè egli è cefi efpediente , proteftando in noflra 
eo/ciffiza avanti a Dioy ehe noi ritroviamo nella per- 
fona di fuefl' illuflre. Prelato tutto eiòy che {“urgente 
noflra necejfità puh defiderare , tante ha egli qualità 
éccePenti , affezione per li noflri interelft y'pel noflra 
bene, fpitituale y e per cavarci dalle mìferiey nelle qua- 
li ci trmnamo-y come ahrefi per fare reflituìre con tut- 
ta la cura e fatica neceffarta per cih , tante fomme. 
daamte a Sua Maeflà le quali fono flate a Lei,, ruba- 
te y e per fare ejeguire un fi gran numero dì fue Leg- 
gi Reali /pedi te in noflro favore y e di privilegi accor- 
dati da Sua Maeflà tanto a quelli , che hanno con- 
quiflate’y e che hanno popolate quefle . Provincie , 
quanto ai loto figlj e dif cedenti , ' PeP qual mezzo I 
non ^ folamente tutta quffia Città ma tutte { altre 
di qutfto Govétnt'fperano di ricevere grandi vantag- 
gi ed una gran con/olazione , la quale 'pafferà infino 
agl’ indiani, naturali y i quali fenza eccettuarne ezian- 
dio i Neri y che fono in tutta, quefla Provincia y nel- 
la medefima guifa degli Spagnuoli , /limano ed ama- 
no fuìfeeratamente queflo Prelato . E per teflimon'to 
di' quejia elezione , che noi faciamo di fua. Signoria 
Illuflriffm* y- in virtà del potere , che ce n’ è flato 
flato dal detto Regio privilegio y e che è piaciuto a 
Sua Maejià di confermarci , noi abbiam fognato il 
prefente atto in fenza, dei Signori Uffiziali della 
città y della giujlhia e del governo . Segnato luan 
Ort'tz de Ledefmt , Alonfo de la Madris ec. al nu- 
mero di trecento perfine ; tra le quali fono quéile 
che compongono t ajfembieo delta Città , 

io8. Il 
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ic8. Il VefcovQ, Sire , avendo Caputo, che tot» 
ti r avevano in tal guifa icelto per Governatore , 
Ji preghi idantemeatc per 4iverfe. fiate di difpenfar- 
lo da quefta carica^ Ma dppo che tutti gli Abitanti 
ne lo ebbero ilretco nella maniera , che ho detto , 
finalmente rifolfero di fcoogiurarnelo collo fcritto , 
che qui infèrifco , al quale' unirono tante lagrime , 
e tante preghiere , che gli fu impoflibile di difen- 
derfene . Non fi rapporta per brevità nè queft’atto 
nè V accettazione del Vefcovo . Si poflbno vedere 
nell' originale Spagnuolo dopo il n. 109. fino al 
iiz. e nella traduzione francefft dopo la p. 127,. 
fino alla 1^5, 

109. Gli Uffiziali della Città , della Gìujihja y # 
del Governo fmoferitti , certifichiamo , ch( P elezione 
fu fatta in virtù del Reale privilegio di Sua 
Maejià , della perfojia delP lllujitifimo , e Reveren- 
di ffirrio Signore Dotf Bernardino de Cardenas Vefcovo^ 
di qttejio Ve/covado } e Configliere nel Configlio di 
Sua Maejià per efercitare la carica di Governatore ^ e 
Capitano Generale , è fiata fatta da tutti gli abitartr 
ti , che P hanno fognata , ed in prefenza di tutti gli 
Ujpziali della Città , della Giufiizia , e del Governo : 
come altresì , cl)e noi Jappiamo , che tutti quelli , che 
f hanno femata fimo abitanti di quefia Città , a 
cb' ella è fiata fatta quietaxnente j folennemente , e 
core applaufo generale ^ e con untverfiale fioddisf azione , 
confi è portato nel detto atto , che non à ^ fit rum P efie- 
cuzione dì detto Reale privilegio , Il che fa , che per 
f interejfe del Jervhio di Dio , di pellet elei Re , a 
del bene di quejla Città , e dlella Provincia , com' i 
più ampiamente portato nel detto atto sì autentiso ^ 
per guanto è in noi j ed 'm efectezione di detta Reale 
privilegio y noi P approviamo ^ e lo fiegntamo col nojira. 
nome qui appofio ^ difetto di un Notajo Regio ^ 
e fiervmdoci ptf do di quejla carta ordinaria j 

chà 
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chè ttM ne abbiamo^ che fta bollata ; fegnaìo^ JuàA 
de Vallexo Villa/anta ^ Diego Hemandez , Diego de 
TegnSy Juan'Biquel y Diego Ximenes de Encife , & 
Vargas y Francifco di Aquino y Thomas de Ayala ^ 
Garda de Paredes^ Juvan de Caetres • 

REQ.UISIZIONEi 

iio. Il detti dì Marze 1649. $ Si^rì Uffiziali 
di Città , di giujìtzia , e del governo ddla Città , per 
Sua Maejìà , e he Dii tonférvì y cioè il Majiro di 
Camp» Juan di Vallexo Villa fama Gran Prepojio y il 1 
Capitano Diego HemandeZy Alfiere Reale y ed il pià 
antico Giuctice dei Governo y il Generale Diego de 
Yegros y i Capitani Juan Riquel , Diego Ximenes di 
VargeSy Francefco de Aquino y ed il Sergente maggio-' 
re T homas de Ayala , i Capitani Garda de Paredes y 
e Juan de Carceresy tutti Capitani ed Uffiziali della 
detta Cafa di Città y effondo raunati nel modo /olita 
nella eafa Reale della Città , dopo avere veduta t ele- 
zione fatta ad una comune voce da tutti gli abitanti 
di quefta Città , della perfona dell Illujìri ffimo Don 
Bernardino di Cardenas Vefcovo di quefta Diocefi , é 
Configliere nel Confìg/io di Sua Maejià alla carica 
di Governatore , e Capitano Generale , e principale 
Giudice di quefta Città , e Governo y e le diligenze y 
che fi debbono fare , e (he fi fono fatte per ottenere 
interamente f effetto del privilegio , e della grazia del 
Re y in virtù de' quali ciò fi è fatto . Noi fiamo tut- 
ti generalmente d avvifo di far fapete quefta elezione 
a fua Signoria Illuftriffima y e t efotuamo al nome 
di Dio y ed al nome di Sua Maejìày ad accettare le 
dette cariche , che le fono fiate date in fuo Reai no- 
me y in conformità di detta elezione y e ne lo preghia- 
mo da parte di quelli , che compongono t affemblea 
della Città y e di tutti gli altri abitanti , e di que. 

dell al- 
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4 eW altre Città , borghi , e luoghi di queflo. Gonema 
f i Spagnuoli che Indiani y rpezza ~ Indiani y Neriemez~ 
zar Neri y e lo preghiamo e /congiuriamo di volerle 
accettate a cmftderaxjone del - gran vantaggio , che il 
buon ufo y eh' egli ne farà y ci dà /oggetto di compro- 
metterci y SÌ pel /ervrxào di Dio e del Re , che per 
P accre/cimento de' beni di Sua Maejìà , e pel folìie- 
l’c , e cm/etvaTjone di quefle Provincie nella manie- 
ra y che hanno fatto i fuoi Predecejfori . Il che noi 
errejliamo , fe/cr'rviamo , e certifichiamo per difetto di 
Nota) pubblici e Reali , e per mancanza di carta 
bollata y nei ei fiarn ferviti di quefia carta comune 
ed ordinaria . Segnato Juan de Vallexo Villa/anta y 
Diego Hernandez , Diego de Tegros , Juan Riquely 
Diego Ximenes de Enci/o & Vargas , Franci/co de 
Aquino y Thomas deA^ata, Gartia deParedeSj Juan 
de Caceres , 

Atto dell’ accettazione fatta dal Vefeov» della 
Carica di Governatore, 6cc. 

III. Il ^ di di Maggio 1^49. nella Città dell' 
A (funzione noi fotto/critti UJfiziali di tutte le giu-^ 
ri/dizioni di detta Città , avendo fatto /opere a Sua 
Signorìa Illujìr'ijfma Don Bernardino ^ de Cardenas 
wjiro Ve/covo y Configliere nel ConfigUo di Sua Mae- 
Jià y P elezione fatta di fua illujlre per/ona alla Ca- 
rica di Governatore , Capitano generale y e principale' 
Giudice di quejia Città , e di quejie Provincie , co- 
me altresì tutti gli atti qui /opra mentovati y e 'I 
privilegio Reale y in virtù del quale quejia elezione è 
fiata fatta , egli ha ri/poflo , che poiché il fervigio dì 
Dio , e del Re ce lo impegnavano , fi fottometteva 
(tir effetto delle Lettere patenti , che contengono il 
detto Reale privilegio , e col ri/petto , che ad effe è 
dovuto y le pre/e y le baciò y e fui fuo capo le mife y 

'..V . con- 
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tonfiderandole come una dichiarazione della volanti I 
del Re, e Signor naturale j che Dio vaglia far prò* 
Jperate -, e cenfervare felicemente per rnolt' anni coti | 

aecrefcimento ai Regni, e Signorie, comi.il bene del- 
ia Crifiianità lo dimanda : e che però hi fuo nomi 
Reale àvea accettato , ed accettava le dette Cariche 
ài Governatore , Capitane Generale i e prineipalé Giu-^ 
dice di dette Ciitài Provincia ^ è Governo del Para- 
guai i ih virtà di detto Reale privilegio ^ i della ele- 
zioni fatta di lui j è per quel cP è di molte àltri 
cagioni , é rhotivi ^ che P obbligane ^ oltre quelle com- 
prefe negli atti quafsh j egli informerà Sua Maejià j 
ed i T nbuhali fuperiort fecondo chi abbifognerà i Do- 
po di che égli I Venute alta Cafa Reali M Palazzo 
di Città f evi effondo nella Sala delP Affemblee pub- 
blichi ^ dopo aver pofie le g’moCchia in terra avanti 
ad uh Croci fijfo ^ è ad Uh Meffalo j che a tal effetto 
era collocato [opra un altare^ feci il /olito giuramen- 
to néllé mahi del Capitano Diego Hemandez Alfiere 
Reali , e più anziano Uffiziale del Governo ^ con tut- 
te le formalità neceffarie ^ é /olite , e conforme alle 
leggi ^ égli ha promeffo di offervare tutte le ordinan- 
ze di Sua Maeflà ^ di mantenere tutù i dritti , è 
tutti i privilegj di quefla Città , di rendere egual- 
mente la giuftizia a tutti ^ e di mantenere la pace 
tra tutti gli abitanti di queflo governo tanto Spa- 
gnuoli , che Indiani f fihza alcuna eccezione . 

Tutt’il refto di queft’atto non cohfifte, che in 
formalità txojofe circa certi dritti ^ che fi debbono 
pagare al Re di Spagna^ dei quali fi rèndono mal- 
levadori parecchi particolari ; dopo di che vien dét“ 
tOj che il Maftro di Campo Jùart de Villàfanta Al- 
calde ordinario mi(e nelle mani del Vefeovo il ba-< 
flone, ch’é il fègno del Governo * 

Ed il detto atto è /egrtato, Fra Semardino Ve/co- 
vo di Paraguaì , Juan derVallexo Villa/anta , Dtega 

Xime- 
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'Ximenez Enc'ifo & Vargas , Francìfco ^Aquino ^ 
Thomas de Ayala ^ Gattìa de Paredes ^Juttn ae Ca- 
cereSf Melchor Ca/co de Menda fa ^ Juan de Vallexo 
Villafanta-f Don Fernando Arias de Saabrerà\ Alon~ 
fa de Roxas Ardnda ^ Jufeppe de Encinas j Bali afar 
Sanchez Manuel de ,Villalobos , Andrez Benìtez , 
Miguel de Luque^ Fedro Antonio de Aquino^ Juan 
Ortiz de Lede/ma , Fedro Sanchez de Cajiillo -, Don 
Lucas de E/pinola ^ Tomas de Samaniego \ Berrtar^ 
dina de Efpmofa , Juan Offorio Gongolo, de Coree- 
res^ Juan Venegas de Guzma'n , Garda Vehegas dà 
'Guzmane ^ Don Gabriel de Cuollar & Mojquera * 


CAPÌTOLO XL 

ì Gefuitì fono ‘caedatì dalla Città delP Ajjunzionè per 
il confenfo di tutti gli Uffizioli , e ^eneràlniinte 
di tutto il popolo . Ragione di queJP azione . 

i 1 2. T^C)po cotefta eleiionè del Veicovo alla cà- 
■I J fica di Governatore^ gli Uffiziali di tut-: 
ti i Tribunali incominciarono ^ Sire j a travagliare 
per recare riméd; a tanti mali, divifìoni^ ed ingiu> 
(lizie y che da tanti anni {offriva tutta la Provincia 
per continue diffenfìohi , e per l’ efpuinotle de* Tuoi 
Vefeovi y di tutte le quali colè erano i Gefuiti la 
prima, e principal cagione i 

119. Perù rìconoicendo , che per buoni mezzi, 
ché prender poteffero pel t^n pùbblico , e pel ri- 
pofo temporale , e fpirituale di detta Provincia , i 
padri di coteAa Compagnia fàrebbono 1 ' unico olla- 
colo , perchè elfi erano , che aveano cotanto trava- 
gliato per ifcacciare tre Vefeovi Tuno dopo 1 * altro, 
éd aveano ridotto i popoli in una intollerabile po- 
vertà. rendeadoTi formidabili per mezzo degl’ Indu- 
rii , che da elfi dipendevano , e per diverfe vie im- 

pedin- 
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pcdindo , che le povere genti non poteffero in tra- 
vagliando guadagnare le loro giornate , benché non 
flavi dritto divino , ed umano , che noi permetta , 
il che faceva, che cadelTero per terra le Cafe, per- 
ché non trovavafi pèrfona per ripararle , e che in- 
colti rimanelFero i terreni, per mancanza di poter 
effere coltivati , fenza che fiali giammai potuto ri- 
durre que’ Padri di venirne a qualche accordo, per 
mezzo di cui gli abitatori di quelle Provincie avef- 
lero di che vivere, e godere qualche ripofo Ipiri- 
*uale , e temporale . E che all’ oppofito aveano vol- 
tati in veleno tutti gli efpedienti , di cui erafi vo- 
luto fervirfi per rimediare a sì gran mali . eh’ elfv 
aveano ancora àccrefeiuti aggiugnendovene de’ nuovi. 
Oltre che V. M. ritrovavafi tremila leghe lonta- 
na da quelle Provincie , il Viceré ottocento , e P 
IJdienza Reale cinquecento leghe , donde avveniva , 
eh’ Ella era affai male informata dello fiato delle 
cofe . Tutti que’ Magifirati confiderando , che un sì 
efiremo difordine obbligava a- prendere una rifolur 
zione capace a rifiabilire P ordine , rifolfero tutti ad 
una voce in quell’Afiemblea Generale^ di pregare ii 
loro Vefeovo, e loro Governatore di far fortire-i 
Gefuiti da quelle Provincie , poiché ogni forta di 
dritto il permetteva, come V, M. lo conofeerà dal- 
le ragioni contenute- nell’ ifiruzione mandata dal. Ve- 
feovo come Governatore , e da tutta la detta Af- 
fèmblea all’ Udienza Reale de las Charcas , ed a V. 
M. , a cui fi è refo conto di tutto ciò, ch’era paf- 
fato in que fi’ affare . 

14. E perché iiT quefta Memoria , che il Vefeovo 
prefentò a V. M., egli fi ferve di efprefiìoni natu- 
rali , femplici , e iuggerite da un religiofo zelo , che 
non ha per fine fe non il fervizio, e la maggior 
gloria di Dio , V. M. confidererà , le le piace , che 
li e fempre olfervato nelle lire azioni , ch'egli è un 

uomo 
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uomo Appoflolico , a cui Dio ha fatto grandi gra- 
zie , € che nella Religione di S. Franceim è {tato 
allevato in quella Tanta, e naturale femplicità, col- 
la quale i ngli di quello gran Santo parlano , ed 
operano , fenza affettare frafi {Indiate , ma conten- 
taudofi di fpiegare liberamente i Tuoi lèntimenti 
nella maniera , che piace a Dio d’ ifpirat^lieli , e 
che la ragione , ed il Tuo zelo a lui gli detta , il 
che non impedilce , eh’ ci non fi Tpieghi d’ una ma- 
niera Tolida , e con molto di grazia , e Ticcom’egli 
ha una grandilTima cognizione di tntti i diritti di- 
vini , ed umani , nulla dice , che non fìa {labilito 
Topra i Tondarnenti della giuilizia , e dell’ equità , 
come quelli , a’ quali piacerà V. M. di comandare 
di efaminar quello (critto, non avranno 'difficoltà a 
rìconolcerlo . Si è per brevità tralalciato il procelTo 
verbale mandato dal VeTcovo del Paraguai aU’Udien- 
za Reale de las Charcas , contenente le ragioni , che 
n Tono avute di cacciare i GeTuiti dalla Città dell’ 
AfTunzione . Può vederfi nell’Originale dopo il 
n. 1 15. lino al 189. 

CAPITOLO XII. 

J Geftthi radunano uri Armata dì ^000. Indiani . Ne 
danno il comando a Sebafiian» de Leon . Il fanno 
nominare Governatore della Città dell Affumione , 
e della Provìncia del Paraguai j e marciano in ar- 
mi verfo la detta Città . 

1 89. T GeTuiti , Sire , veggendofi in tal guiTa cac- 
X ciati dalla Città dell’ Affiinzione , palTaro- 
rono a rillabilirfi non per vie pacifiche , ma per 
la forza dell’ armi , e per provedere a’ mezzi che 
foflero i più proprj, convocarono un’Alfemblea nel 
loro Collegio della Città di Cordova delTucuman. 

E Vi 
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Vi prefèdeva il loro Provinciale , e vi rilólferò' di 
armare di bel nuovo i loro Indiani delle Provincie 
di Parana, ed Uraguai, e di proccurafe J 1 Governo 
della Provincia del Paraguai a Sebaliiano de Leon j 
fapendo , che da efll interamente ei dipendeva , e i 
che ciecamente efeguirebbe tutto quello , che gli i 
voleflero ordinare. 

190. Dopo cotefta rilbluzione il Padre Juan An- 
tonio Manquiano fe n’andò cogli ordini neceflari 
nelle dette Provincie di Parana , ed Uraguai , e 
pafsò per la Città di Santa Fede fenza arreftarvifii 
Il Padre Provinciale il fèguì , affine di dar calore 
a cotefta criminale imprelà. Altri de’ loro Padri fu- 
rono al Perou , ove parlando al Prefidente dell’ U- 
dienza Reale ,■ gli fecero una relazione interamente 
falfa. Imperciocché guardandoli bene di nulla dirgli 
de’ loro ecceffi , e della maniera , di cui trattato 
aveano il Vefcovo, tenendolo prigioniere , e di poi 
fcacciandolo dalla fua Diocefi , all’oppofito inventa- 
rono molti fallì delitti di quello buon Prelato , ed 
accufaronlo di tradimento, dicendo , che li era im- 
padronito della Provincia. del Paraguai a polla per 
renderfene il Padrone coll’affiftenza de’ Portoghelì 
della Città di S. Paolo, benché fia egli uno de’ più 
fedeli fervitori , che abbia V. M. in tutta quella 
Contrada , e che non ha fofferto, e tuttavia non 
foffre tante pcrfecuzioni , e tanti oltraggi da’Gelui- 
ti , che per difendere il bene , e l’ autorità di Vo- 
ftra Reale Corona . Aggiugnevano altresì cotefti Pa- 
dri , che il Velcovo fi era da fe ftelTo intrulb , e 
che era eretico, Icomunicato, làcrilego, concubina- 
rio , ftregone , che avea un Demonio famigliare, 
ed altre fomiglianti impofture , che non fi ardifce 
rinortare per timore di offèndere gli orecchi calli e 
Criftiani . 

191. Sopra tanti falli rapporti , i Gefuiti fecero 

dare 
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dare ( almeno (e ne fon eglino vantati , lèn- 
ta mollrarne vcrun atto ) il titolo di Governatore, 
e Capitano Generale della Città deli’ Affunzione , e 
della Provincia dei Paraguai al detto Sebadiano de 
Leon, che è tale, quale l’ho di Ibpra rapprefcnta- 
to a V. M. e eh’ era talmente tutto loro , che da’ 
anni , eh’ era dato fcomunicato , e privato della ca- 
rica d’ Alcalde ordinario dal Governatore Don Die- 
go di Efeobar OlTorio , eglino aveano Tempre man- 
tenuto lui , la Tua moglie , ed i Tuoi figli in tutto 
ciò , di cui 4ibbifognavano . Ben guardandofl altre- 
sì codedi Padri di dire nella detra Udienza Reale, 
qual era l’ incapacità di qued’ uomo per sì gran ca- 
rica , ch’era da tanti anni fcomunicato, che l’U- 
dienza Reale di Chuquifaca l’ avea dichiarato inca- 
pace di verun uffizio Reale . Tacquero medefima- 
niente , che jl Vedovo in virtù del fuddetto Rea- , 

le privilegio era dato nominato da tutti gli abitanti ^ 

Governatore della detta Città , e Provincia . 

192. Dopo ciò mifero i Gefuiti il detto Seba- 
diano de Leon in po/feffo del Governo di dette 
Provincie di Paranà , ed Uraguai , ove edl fono 
Curati , e gli diedero quattromila Indiani armati 
cavati da quelle Provincie , affin di efeguire il de- » 
tedabile difegno , che formato aveano d’ invadere il 
Regno, e la Città dell’ Affunzione , di (cacciarne il 
Vedovo , e di continuare ad operare , come fe la 
Sede data foffe vacante. 

Tutto ciò , che fegue fino al cap. 19. alla riferva 
di alcune piccole porticolarità , gli Autori delle quali 
fi citeranno in margine^ ò verificato da una richiefla 
fatta nelP Affemblea della Città di Santa Fede e 
prefentata al Governatore Don Yacinto de Laris dal 
Padre Gafparo de Arteaga Religio/o delP Ordine di 
S. Trance fio , il quale in queJP occaficne ajfijiroa al 
Vefeovo , e fu teffmonio oculare di tutto quel , che 
• I E 2 0v~ 
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àvveupe : come altresì da molti altri documenti , e 
fcritture di differenti perfone confiderabili mandate a 
V. M. ed al fuo Coriftgìio fuprems delF Indie , mi el- 
le fono fiate prefentate , e donde ho cavato parola 
per parola tutto ciò , che fono per dire a V. M. 

195. Era il Vefco’^o, Sire, in un dolce, e pla- 
cido polTcflb del filo Governo sì fpirituale, che tem- 
porale , ed il popolo godeva in pace ogni Torta di 
felicità , quando per Lettere venute dalla Città di 
San Giovanni de Vera, s’intefe, che il Padre Juan 
Antonio Manquiano GeTuita vi era paflato per vet- 
tura, e che Teco conduceva ne’ luoghi , che da loro 
dipendevano, il Padre Diego de Boroa, il quale do- 
po ch’é fiato Tcacciato dal Paraguai con quei delia 
Tua Compagnia per l’impreTa , che fatta aveano , 
facendo dei lo'rb Collegio una Cattedrale, erafì riti- 
ratcr con alcuni de’ Tuoi Confratelli nella Cafa del 
Mafìro di Campo Manuel de Cabrai , donde non 
era uTcito, che per fare quefto viaggio. 

194. Pochi giorni dopo vennero ancora altre Let- 
tevi dalla Città di Santa Fede , colle quali fi dava 
avvifo , che i Gefùiti di quelle Provincie avendo ' 
tenuto un gran Configlio , rifolto aveano di rauna- 

xe una grande armata d’ Indiani di Parana , e d’ U- 
xaguai , affine d’ intraprendere a forza d’ armi , e 
cheche accader ne poteffe , di rientrare nella Città 
deir Affunzione , di rimetterfi in pofTeflb del loro 
Collegio , e di fortificarvifì , perchè fendo fatta la 
cofa , ella rimarrebbe fatta . 

195. Allorché arrivarono queft’ ultime Lettere , 
era già un giorno , che avanzati fi erano gl’ ini- 
mici infino a fette leghe dalla Città. Il loro nume- 
ro era di quattromila Indiani comandati da quattro 
Gefuiti, cioè dal P. Francefeo Dias Tano Superiore 
delie Abitazioni , il P.Juan de Porras , il P. Juan 
Antonio Manquiano fiianìere , ed il P. Luigi Ar- 

note 
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note Fiammingo , che iftroifce cotefti Indiani nella 
maniera di combattere ; ed allorché furono entrati 
nella Città , codefti Gefuiti comparvero tutti pub- • 
blicamente a cavallo correndo di fila in fila fra que’ 
barbari . 

ig6. In mezzo, Sire, di quel campo ribelle , fic- 
come flato formato fenz’ autorità di V. M. per at- 
taccare una Città , che gli era ubbidientifTima , e 
fìccome non comporto , che di perfbne fcifmatiche , 
e fcomunicate, fi vedeano a comparire quei tre Ca- 
nonici Don Diego Ponce , Fernando Sanchez de 
Vaile , e Gabriel de Peralta , che mandavano per 
ufurpare , come in effetto lo fecero , a mano ar- 
mata , e per tirannia , la giurifcf izione Ecciefiartica . 

£ dall’ altra parte Sebafliano de Leon fcelto per Capo 
di quella ribellione, prendendo la qualità di Gover- 
natore del Paraguai , ed ertendo rinforzato da quel- 
le truppe, andava per prender pofTeffo di quel Go- 
verno , ed era accompagnato da Don Gregorio de 
Hinertrofa corti per l’ addietro Governatore della, 
medefìma provincia , da Diego de Oiabarry , e da 
Rodrigo Ortiz fratelli di Sebafliano de Leon , Pedro ^ ^ 

de Gamarra , Juan de Avaios , Francifco de Vegà , r 

Don Diego Riquelme , Don Fernando Zorilla , Ro- 
drigo de Ortuna, Antonio Goneales, Juan de Val- 
le , Juan Ortis , ed altri abitanti del Paraguai , I 
di cui nomi io non fo, i quali da cinque o Tei an- 
ni , come Sebafliano de Leon , erano fcomunicati , 
e la cofcienza de’ quali mettevano i Gefuiti in ri- 
pofo, loro amminirtravano i Sacramenti, e loro ca- 
gionavano del difprezzo per le fcomuniche , calpe- 
ìlando in tal guifa colf armi , con ogni forta d’in- 
ganni , e lòtto falle apparenze l’ autorità delle giu- 
rifclizioni Epifcopale, e Metropolitana, e quella del- 
le fèntenze Reali, alle quali elle erano appoggiate. 

197. Di piò contro gli ordini di Sua Maertà eglino 

E 5 avea- 
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Cveano prefo per Giudice Confervatore Pedro No- 
lafco Provinciale della Mercede , benché non folle 
approvato dall’ Udienza Reale , fofle interamente del 
loro partito , e forte nominatamente fpecificato in pa- 
recchie^ fcomuniche giuridicamente fatte . Altresì i 
Religiofi del fuo Ordine ertendo ertremamente del 
fuo fallo commolfi , 1’ hanno condannato , e di poi 
eziandio punito, come vedrarti nella rifpofta al Me- 
moriale del Padre Pedraga ,, perchè egli avea perfe- 
guitate più perfone per ertere Hate del partito della 
verità. Imperciocché in, tatti contro tutte le regole 
della Chiefa , confidandon nella forza dell’ arme dei 
Gefuiti, aveva avuto l’ardire di fare artìgere una 
Scomunica contro del Vefcovo .nella Chietà di un 
Borgo d’ Indiani chiamato Yta , fei leghe dittanti 
dalla Città dell’ AfTunzione . 

198. Sebartiano de Leon maijdò a dire ad un Re- 
ligiofo di S. Francefco nominato Diego de Valen- 
Zuela , il quale v’ iftruiva il popolo ,i di rendere a 
lui ubbidienza , perchè era provvifto del Governo 
della Provincia . Al che rifpotè , che non era d’ 
uopo di venire ne’ luogi dipendenti , come quarto 
borgo , dalla Città dell’ AtTunzione ; che poteva an- 
darvi a farti ricevere , c che quando 1’ averte ella 
riconolciuto per Governatore , querto borgo altresì 
gli renderebbe ubbidienza. 

199. Avanzotfi Sebartiano de Leon verfo la Cit- 
tà , ed arrertò nel cammino uno Spagnuolo , eh’ egli 
ièco condutfe , perchè avendogli detto erter egli il 
Governatore , non l’.^vea quegli trattato col titolo 
di Signoria; ma gU avea rilporto , che allora ne lo 
tratterebbe , quando egli fotfe rtato in coterta qua- 
lità ricevuto . 

200. Arrivato a San Lorenzo , che rta a tre. le- 
ghe dalla Città dell’ AtTunzione , ove i Gefuiti han- 
no un’ abitazione , ci fi trattenne tre giorni y e per- 
chè 
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chè fi era fparlà la voce, ch’egli era prowifto del 
Governo , alcuni abitanti della Città , ov’ egli , e 
quei , che l’ accompagnavano , aveano dei parenti , 
andarono a vifitarlo . A lui fi unirono altresì alcu- 
ni Spagnuoli , e j;li altri ftettero neutrali nelle loro 
Cafe, fieni andare alla Città nè unirli a lui, non 
iàpendo s’ egli fioffe Governatore , o no , perchè il 
vedevano a venire con un’armata per prendere il 
poffeflb del Governo d’ una Città , eh’ è fiempre fia- 
ta Ibmmefiifiima agli ordini di V. M. ed a quelli 
dei fiuoi Minillri . ‘ 

201. Per far credere, ch’egli veniva. in qualità 
di Governatore , mandò per le Calè , in Campagna 
difiperfie, delle piccole Truppe d’indiani comanda- 
te da Spagnuoli per condurgli quei, che vi fi erano 
ritirati , dicendo loro , che il Governatore li doman- 
dava : e leggeva loro un atto , eh’ ei diceva elfiere 
del 'Prefidente, benché non fioffe infierito fecondo il 
coftume nella fentenza Reale di provifione , il quale 
portava , eh’ il Prefidente teneva da quell’ ora per 
ricevuto il detto Sebafiiano de Leon ; e che così 
non era punto neceffario, che lo fioffe in un’Affem- 
blea generale.' ma che dovea fubito governare. Pa- 
recchi tengono, che i Gefuiti avellerò fatto fpedire 
in tal guila quell’atto. 

CAPITOLO XIII, 

Sebafiiano de Leon fi avanza alla vi fifa della Cit- 
tà y e non vuole afcoltare alcune propofizioni d ac- 
comodamento per ragionevoli , .eh' elle fojfero . 

202, TL Veficovo, Sire, avendo intefia quella nuo- 
'X va il 28. di Settembre, tre giorni prima 
dell’ ingreffo di Sebafiiano de Leon nella Città , affai 
fiorprefo trovoffi da sì infoiente imprefia , e sì fira- 

£ 4 na. 
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na, ed avendo tenuto confìglio ct^ii Uffiziali Tec(V 
lari ^ comandò . di . fonare il Tamburo, e tnandì> 
due Aiutanti per le Calè delia Campagna , affine df 
radunar gente . Ma effi ben lungi di (bddisfare s 
queda «erica, e di radunare qualche Truppa, furo- 
no a trovare Sebadiano de Leon per rallegrarli con 
elTolui del fuo arrivo , e non avvertirono nelTuno • 
Così in quedi due giorni molto poca ^nte andò 
alla Città : il che obbligò il Velcovo a far fare un 
Sando , col quale commanda vali a tutti , lòtto le 
pene , che vi erano dichiarate , di feguire il Reale 
Stendardo . Dopo di che raunaronlì circa quattro- 
cento nomini. ,# 

20:^. Scride Sebadiano de Leon alla Cafa delle 
Città , eh’ ei veniva per edere loro Governatore , e 
che così il lafciadero entrare fenza refidenza ; che 
fe gli rcfideffero, egli era feguitato da un Corpo 
di fidati dei Re , cavato dalle abitazioni dei Ge- 
fuiti , dando in tal guHà l’ onorabile titolo di Sol- 
dati dei Re a gente, che non era data arrolata per 
l’ordine del Viceré, del Prefidente, del Capitan Ge- 
nerale , o di qualch’ altro Minidro di V. M. : per- 
chè il codume dei Gefuiti in quelle Provincie è di 
dare edì deffi i nomi di Madro di Campo , di Ca-K 
pitan) , d’ Alfieri , e di Sergenti agl’ Indiani , che da 
edì dipendono , affine d’ impegnarli con tal mezzo 
a fare tutto quello , che a loro piace ; il che è di 
pericolofidìma confeguenza pel fervizio di V. M. 

Z04. Rif^fè l’Adembtea della Città a Sebadiano 
de Leon, che s’ egli veniva in qualità di Governatore , 
dovea entrare con un fèguito convenevole a queda 
carica, e prefentare le fue patenti di provifione, fa- 
cendo prima ritirare la dia Armata, conciofiacofachè 
edendo la Città fommeflidìma agli ordini , e co- 
mandamenti di V. M. , ei dava luogo di fbfpettare , 
ch’egli non ne avede : poiché veniva con un’Ar- 
mata 
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mata d’indiani nemici mortali dichiarati degli Spa« 
gnuoli : il che cagionerebbe la rovina della Città , 
e di tutti i Tuoi abitanti . Che così s’ ei riculàne di 
venire con uno fpirito di pace , che fa la Scurezza 
pubblica j e fi ofìinafle a voler entrare per forza , e 
coir Armi alla mano , erano rifiuti e di pervenire 
un sì manifelìo pericolo, e di fòrtire per opporvifì . 
‘ 205. Sebaììiano de Leon avendo ricevato quella 
Lettera , fece arredare l’ Aiutante , che gliela avea 
portata, il fece mettere in una Carretta coi ferri ai 
piedi e quando marciavafi verlò la Città, gl’Inr 
diani r uccifero . Non fi è faputo per qual oraine ; 
ma quel, eh’ è colìantilTimo è, che coded’ Ajutante 
riprovava le azioni dei Gefuiti , e che per levargli 
i ferri dai piedi , quegl’ Indiani gli tagliarono a col- 
pi di Scimitarra le gambe , il che è la più orribile 
crudeltà , la più brutale , e la più contraria al drit- 
to delle genti, della quale non fì è giammai intefo 
a parlare , ,e che arrivar non potea fe non in un’ 
Armata dì fcomunicati . Quedo pover’ uomo chia- 
mavad Sebadiano d’ Efeobar ; era Gentiluomo , e 
bravidìmo. Non fi Zeppe in Città, ch’ei fode dato 
ritenuto prigioniero , e credevafi all’ oppodo , che 
medb fi fode dalla parte de’ nemici, come aveano 
fatto due altri, che aveano il medefimo impiego. 

206. L’Ademblea di Città , Sire , volendo ancor 
meglio far conofeere , ch’ella non farebbe colpevo- 
le delle uccifioni, e di tant’ altre Iciagure , che non 
potevano lafciare di fuccedere, fe l’Armata degl’in- 
diani entrade in Città ; deputarono alla volta di Se- 
badiano de Leon i due Superiori dei Monaderj di 
S. Francefeo, e di S. Domenico, i quali a lui dii' 
Zèro, che oltre la rifpoda , che già reià avea^li la 
Città , ella lo avviliva per mezzo loro , che P egli 
avea lettere di provifione di Governatore, non avea 
che a far ritirare l’ Armata , e andare a prelèntarle ,- 

poiché 
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■poiché in quefto cafb il fi riceverebbe , ed a lui ub- 
bidirebbefi . 

207. Li ricevette ruvidamente , e non fapendo 
guai contegno tenere, rifpolè loro con infblenza , e 
giurando , eh’ ei non avea che fare coll’Àfiemblea di 
Città , che già avea prefo il poffeflb' del Governo 
in S. Ignazio, ed in Yti^ua , che fono abitazioni 
dei Geluitl , e checché aivvenir ne poteffe , voleva 
entrare nella maniera , eh’ era venuto . 

208. Che fé fofle vero , Sire , eh’ egli fofle fiato 
nominato Governatore dal Prefidente , e ciò fotte 
fiato confermato dal Viceré , com’ ei lo diceva , e 
lo ha pubblicato dopo di etterfi metto in'potteffo a 
mano armata ( il che non credefi neppure oggigior- 
no nella Provincia del Parag'uai , ma eh’ ei gov'crni 
per violenza, ed è per quello, che la maggior parte 
degli abitanti del paeiè fono cofiretti a fuggire ) 
r eccetto ne farebbe ancor maggiore y poiché fenza 
degnarfi di fervirfi d’ una nomina Regia , e potendo 
governare pacificamente, e. fenza veruna contraddi- 
zione, fi farebbe metto in potteflb per via dell’ 
Armi. 

200. (^uq’due Superiori riportarono alla Città tal 
rifpofia di ^bafiiano di Leon, la quale fi fcritte nel 
regiftro nella forma confueta. Il dì vegnente s’ebbe 
avvifo , che l’Armata dei Gefuiti marciava , e la me- 
defima notte Sebafiiano de Leon , e gli altri Spa- 
gnuoli , che l’accompagnavano diedero avvifo alle 
loro Mogli , ed ai loro parenti di ufoire dalla Città 
con tutto quello, che aveano di meglio, perché do- 
veano entrarci al mattino del dì ieguente , e Tac- 
cheggiarla. 

210. Trecento uomini della Città tra Cavalleria, 
e Infanteria , con quattrocento Indiani amici , ufei- 
rono dalla Città in una pianura detta Santa Catte- 
lina ; ed il Vefcovo , Sire , dimorò nella Tua Chie- 

fa. 
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ià, ove pregava Iddio di volere addolcire Io fpirito 
di coloro , che non aveano voluto fapere di veruna 
propofizione di accordo, e di pace. Effendo a villa i 
due campi, il Luogotenente generale del véro Go- 
vernatore, cioè del Velcovo , accompagnato dall’Al- 
calde ordinario, avvicinolTi a Cavallo a Sebaltiano de 
Leon , e fi fecero molte domande, e molte rifpo- 
fie . Dimandava quell’ ultimo , che gli fi lafcialTe il 
palio libero per entrare nel fuo Governo , ed eglino 
a nome della Città dimandavano , eh’ ei facelTe ve- 
dere le fue patenti di Governatore , e che', fe vo- 
leva entrare, lafcialTe le Truppe degl’indiani nemi- 
ci , ed .entralTe loltanto cogli Spagnuoli , che lo ac- 
compagnavano , nel qual cafo il liceverebbono : che 
fe ricufavai quelle condizioni , protellavano , eh’ egli 
rimarrebhévdébitore del macello , .che n’accaderebbe , 
e di tutte, le perdite , e danni,* che la Città , ed i 
fuoi abitanti ne' foffrirebbono . . . ^ 

21 1. Seballiano de Leon non voile giammai ac- 
cettare una propofizione sì giulla, benché a lui, ed 
alla Città , donde traeva egli fuà naicita , al fervi- 
zio di Dio , e di V. M. folle vantaggiofo l’ entrar- 
vi pacificamente. Ma elTendo configliato dai Gefui- 
ti , che interamente il governavano, non volle mai 
confentire ad un accordo si ragionevole. Olii noflì in 
volere , che fi rendeflero fenza condizione , e lo ri- 
cevelTero in qualità di Governatore , per dipoi fare 
di loro , e della Città tutto quello , che gli parreb- 
be. Intendendo la Città tal rilpolla , e veggendo, 
che non potea ella renderfi a quattromila Indiani 
barbari , e così mal dilciplinati , fenza efporre ad 
ogni lotta di feiagura i loro beni , la loro vita , il 
loro onore , rifolfero di morire piuttofto , che com- 
mettere una così grande viltà . 


CA- 
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CAPITOLO XIV. 

Gli abitanti della Città delP j 4 (funzione ne vengono 
alle mani con Sebafliano de Leon , e co' Ge/uiti » 
Il Combattimento à affai oflinato . Ma infine il 
piccai numero degli abitanti fu coftretto a cederà 
al numero grande degl Indiani , che i Gefuiti 
aetevano . 

212. OEbaftiano de Leon comandò , Sire, agl’ 
vj Indiani di dare ; e fecero fubito quantità 
di colpi di Molchetteria . Ma benché i Gefuiti mol- 
to avefTero faticato per iftruirli ; Hccome non erano 
per anche avvezzi a fèrvirli dell’ armi da fuoco , vol- 
tavano il capo , quando cadeva fui focone 1 ’ accelà 
loro miccia , e in tal guifa le loro palle andavano 
tant’ alto , che non faceano niente di male agli Spa- 
gnuoli , i quali all’ oppoflo gettarono a terra parec- 
wi Indiani , fcbben mancalTero di munizione , per- 
ché non afpettavafi la Città d’ eflere aflediata . Mol- 
ti parimente di quei , eh’ erano ufeiti , non avevano 
fe non le fole loro Spade , perché i Gefuiti hanno 
avuta cura di comprare tutte 1 ’ armi del paefe per 
armare gl’ Indiani . 

21^. Spaventati gl’indiani da tali colpi incomin- 
ciarono a fuggire per metterli al coperto dietro le 
Carrette del Toro Bagaglio : e ciò con tanto di ter- 
rore , ah’ aflìcurafì , che Sebafliano de Leon due ne 
uccide/Te di Tua propria tnano a colpi di Spada , af- 
fine di obbligare gli altri a ritornare al combatti- 
mento ; ed i Gefuiti per dar loro coraggio , grida- 
rono loro : ( a ) non fuggite , non fono che quattro 

difgra- 


(a) Ciò è cojìante dalla relazione del P, Cagnete . 
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difgraxàatì SpagnuoU : non fono tutti quelli della 
Città ^ quafi tutti fono nojìri amici ^ e non fono ufci- 
ti dalle loro Cafe. Confederate , che fe voi fuggite y 
diverrete loro Schiavi . Vi faranno lavorare nelle loro 
Cafe di Campagna , fenza potere mai pià fperare di 
rivedere le vojire Mogli , ed i voferi Figliuoli . Voi 
feete molti , eglino fono pochi . Ritornate dunque al 
Combattimento , ed uccideteli . Le loro Megli faran- 
no voflre fchiavey ed a voi apparteranno i beni loro. 

2 14. Animati gl’ Indiani da tali parole, gettaro- 
' no i loro mofchetti ed i loro archibugi , e colle lo- 
ro fpade e rotelle attaccarono tutt’a un tratto que’ 
pochi SpagnuoU, die loro erano opporti, e che non 
avevano più nè polvere , nè palle . 

2 15. Nel medertmo tempo. Sire, il Padre Luigi 
Amore Gefuita affai perito nell’arte militare , di- 
fille avea groffe fchiere di mofchetteria, che cari- 
carono di fianco i nortri cavalieri , alcuni de’ quali 
con de’ nortri Indiani aveano voltato faccia verfo 
gl’ inimici . Veggendofi in tal guifa caricati , comin- 
ciarono a perderli d’ animo pet la mala condotta , o 
per la malizia d’uno dei nortri Uffiziali , e poi vol- 
tarono le fpalle. Solamente un picciol numero flet- 
te fodo col nortro Luogotenente Generale, il quale 
fortenne il combattimento , quanto potè , inrtno a 
che uno degli 'rtiomunicati , ch’era nel campo del 
nemici gii tirò un colpo, la di cui palla il ferì nell’ 
Ombellico , ed il Capitano Rodrigo Ximenez fu fe- 
rito in un braccio, e fatto prigioniere. 

216. La gran moltitudine degl’ Indiani cortrinfé 
i nortri SpagnuoU a metterfi in fuga . Gl’ Indiani 
ne ucciffero venti a colpi di flotte , perciocché ef- 
fèndone flati uccirt 22. , folamente due furono rì> 
conofeiuti efferio flati dalle mofehettate, perchè, co- 
me dirti , per qualunque cura , che prendino i loro 
maertri ad efercitarli , non fono erti per anche dertri 
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a fervirfi dell’ armi, ma l’impareranno col tempo ^ 
fe non ci fi da rimedio. 

217. La maggior parte dei morti erano gentiluo- 

mini del paefe, cioè il Capitano Bafilio de Rojas^ 
filo Nipote Don Bernardo de Luxan , il Capitanò 
Juan Garcia Ubiembrè , l’Alfiere Reale Don Lui- 
gi deCefpedes Xeria, idue Fratelli Pedro, e Lean- 
dro Coronnel, il Capitano luan de la Rotela , il 
Capitano Francifco Vendin, Luigi Flores Pereyraj 
il Capitano Juan Perez de Segovia;, Juan Velalquez , 
Miguel Alar^on, Juan de Badilla, il Capitano Die- 
go Rodriguez Nateroj'Blas Benitez, Sebaftiano de 
Rofas, Alonfo Peratta, ed il Capitano Francifco de 
Maldonado . ■ ■ 

21 8. Ce ne furono feriti dieci ódodeci tra i qua- 
li il Teforiere Juan Delgedo da Vera , il Capitana 
Francifco Sanchez de Labrera , e 1 ’ Alfiere Jeroni- 
mo Ninno de Aguilar. Furono altresì uccifi cin- 
que o lèi de’ noftri Indiani , ed il reftante falvolTi non 
effendo carico d’equipaggio, che fe gl’ Indiani ne- 
mici non fi foflero trattenuti a fpogliare i cadaveri 
degli uccifi Spagnuoli, non ne farebbe (campato al- 
cuno, ma fiibito che vedevano a cadere uno Spa- 
gnuolo , più di venti di efli battcvanfi tra di loro 
per ifpogìiarlo. 

219. Trecent’ottantacinque Indiani nimici furono 
uccifi, e ftaci làrebbono fenza dubbio disfatti tutti 
fe la maggior parte dei noftri Cavalieri , che riti- 
raronfi coi noftri Indiani, fofle fiata falda, e fè il 
reflo noa avelie mancato di fedeltà. 

220. In quello combattimento , (tf ) di cui non 
mancavano i Gefiiiti di dire, clf egli era un com- 
battimento tutto fpirituale , uno dei loro Religiofi 

cad- 


(p) Il P. Cagnete lo ajficura^ e ciò che fegue . 
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cadde morto fulla piazza d’un colpo di mofchetto : 
ed alcuni dicevano , eh’ ei fu uccifo dagl’ Indiani del 
loro partito, per veiidicarfi del difpiacere, che ave- 
vano di vedere, che a loro perfuailonei e pel cat- 
tivo loro configlio, un fi gran numero di loro pa- 
renti e vicini rimarti rerano fulla piazza . Avendo i 
Gefuiti fecretamente fotterrati i cadaveri di tutti 
quegl’indiani, alla riferva d’un fblo, pubblicarono 
da per tutto , che non era morto fe non colui , che 
conduflero in Città ricoperto di palme , e di ghir- 
lande di fiori, e nella Chiefa della Mercede il fot- 
terratono, al fuono delle campane e delle trombet- 
te accompagnate dalla mufica , dicendo ^ ch’egli era 
martire , poiché avea perduto la vita per conferva- 
re l’onore di quelli, che generalo l’avevano fpiri- 
tualmente 4 « . 

CAPITO L Ò - XV. 

% ■ ’ i . i 

Sebafttano. de ~Leon coi Gefuiti e colla loro Armata 
S Indiani entrano in Città , ove ufano tutte le cru- 
deltà ^ commettono tutt' i delitti immaginabili^ im- 
prigionano i Preti , ed ajfediano eziandio il Ve- 
feovo nella Chiefa. ■ 

221. /^Allinei, Sire entrati eflfendo gl’inimici in 
Città , uccifero e ferirono alcuni India- 
ni ed alcuni Spagnuoli fra’l popolo j faccheggiarono 
le Cafe , e poi vi mifero il fuoco . Quella di un’ 
amica de Sebartiano de Leon, eh’ egli 'avea dato or- 
dine di ben confervare, fu di quello numero , ed 
una figlia di coderta donna in età di fei in fette an- 
ni fuvvi abbraciata . Gli Indiani forzarono molte 
Spagnuoie, tre delle quali furono trovate attaccate 
ad alberi filila Montagna , ove la dannabile brutali- 
tà di que’ miferi ave vale ridotte alla morte . -Non 
• ■ ■ ' avreb- - 
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Rvrebbono trattate meglio tutte 1’ altre ; ma elTea^ 
do la Città circondata da Montagne eflremamente 
afpre , che loro erano (conofciute , nè elTendo elll 
pratici del paefe , molti abitanti ci lì ritirarono col- 
le loro Mogli, e coi loro figliuoli , gran parte di 
cui ci perirono di fame ; altri paffarono il fiume a 
nuoto , o in certi canots , che fono tronchi di albe- 
ri fcavati in guifa di lunghi battelli , e fèbbene 
quell’ altra Terra fia abitata da Indiani barbari ed 
inimici , amarono meglio correre pericololo di ca- 
dere nelle loro mani , che di rimanere afpolli al 
fnrore di quegli altri Indiani si crudeli e sì md 
ìllruiti dai Gefuìti loro Curati^ e loro Maejirì. 

222. Quando l’Armata entrava in Città , flava 
il Vefcovo con poca gente alla porta della gran 
Chiefà, che riguarda la firada di Martino de Ure, 
dove andavano gl’ inimici. Gl’Indiani non fecero 
allora altro male, perchè gli Spagnuoli, che li con- 
ducevano, in quel luogo li radunarono , ed impe- 
dironli di braciare un maggior numero di cafe. 

22^. Air ingreffo di quella Urada Seballiano de Leon 
fece alto , ed ordinò al Vefcovo per il Capitano Ro- 
drigO'-Ximenes , che teneva prigionere, di renderli 
lènza relìHenza , e di non difenderli , ovvero che 
li palTerebbe tutti a filo di fpada. Stette il Vefco- 
vd lungo tempo lènza dir nulla , alzando il fuo 
cuore a Dio , ed a lui chiedendo lume per ben con- 
durli in q^uella occafione. Il Capitano Rodrigo Xi- 
menes inltava per la rifpolla , compariva il nemico , 
ed il Velcovo li taceva. Perciò un di quei, che 1 ’ 
accompagnavano dille al Capitano.* Dite a nome del 
Vefcovo , che fi ceffi di là da ogni atto di oftilità , 
e noi faremo lo ftelfo di qua . Il che diceva affine 
di dar motivo di credere , eh’ ei poteva ancora refi- 
fiere , benché non folle in verun modo in tale 
fiato . 

224. 
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224. Dopo quefta rifpofta fi avanzarono i nemi- 

ci fenza fare altro male , ed andarono fino alla piaz- 
za con fette bandiere fpiegate, Cplà incominciarono 
a fare delle trombettate, come fe aveflfero cantata 
la vittoria y . ed i quattro Gefuiti , che ho nomina- 
ti , correvano a cavallo da battaglione in battaglio- 
ne a villa "di tutt’ il Mondo . ' 

225. Si rinchiu le allora il Velcovo nella gran Chie-> 
fa con alcuni dei principali della Città sì Ecclefialli- 
ci , che fecolari ; e vi fi ritirarono altrefi alcune fem- 
mine, affine di ritrovare la. foro' ficurezza in così 
fanto luogo . Seballiauo de Leon li. fece torto alfe- 
diare da più di fecento Indiani , c comandò loro di 
ufcire tutti : e dopo che furono urtiti , gridava egli 
come fe perduto averte il cervello: che ertano tutte le 
femmine , non è quella una cafa , ch^ loro fia pro- 
pria, poiché ella c la Chiefa di Dio. 

226. A mifura , Sire, che urtivaijo gli uomini , 
facevali dilàrmare , e quelli , che a' lui piaceva , face- 

' va ritenere prigionieri, Ecdefiartici, e fecolari. Ar- 
rertò egli altresì gli Alcaldi ordinar) , e tutti |li Ut- 
fiziali della Città, e dìife all’ Alcalde Juan de Valexo 
Villafante in beffandofi : Ecco qui adunque' un Al- 
calde da bìfaccìa . Comandò quinci agl’indiani di 
torgli la bacchetta , eh’ era il fegno della fua carica , 
e di farlo rtare fempre in piedi , fenza permettergli 
di federfi . Fece mettere in carcere quelli xAlcaldi , e 
gli altri Uffiziali per quella fola ragione , che aveva- 
no molte fcrkture concernenti a quello, che fi era 
tatto nelle abitazioni , e nelle cure de’ Gefuiti . 

227. Siccome il maggiore di tutt’ i delhti rifpetto 
a coderti Padri, è 1 ’ elfere a loro contrario , e di- 
fendese 1 ’ autorità della Chiefa, elfi inifero dia ca- 
tena ventiquattro Preti, che avevano dimortrato del 
zelo per tdfuggetto. Ve li legarono tutti inlìeme, 
jkjIU llerta maniera, ;cha vi fi legano i più barbari 

I; U 
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Indiani, e in tal guifa due a due co’ ferri ai piedi 
in prigione li pofero in baile folTe, ove fi foglion 
mettere i Neri e gl’ Indiani delinquenti , e li face- j 
vano guardare dai loro Indiani , e trattarono i Giu- ! 
dici come gli Ecclefiaftici. 

228. Inquanto agli Alcaldi ordinarj dopo di aver- 
li mandati in prigione j li fecero portare fulle fpalle 
dei loro Indiani , e fcortare da em in fèdie fcoperte 
dalla prigione infino al Collegio de^ Gefiiiti , come 
incolpandoli d’ averlo fatto demolire ; Al che fi era 
fiato sforzato full’ avvifo dell’ avvicinamento dei ne- 
mici per timore , che Sebaftiano de Leon noi forti- 
ficane per battere di quivi la Città. 

229. Sei giorni dopo, Sire, che que’ Preti furono 
fiati in quel carcere , il di cui firano fetore aveva 
fatto ammalare alcuni d’ eflì ^ perchè non fi lafciava- 
no ufcire per le loro necefiità , il preteib Governa- 
tore Sebafiiano de Leon ordinò di trasferirli alla Mer- 
cede , o in un’altra prigione . Vi furono condotti le- 
gati due a due co’ ferri ai piedi ; e per far loro un 
pieno affronto , fi fecero paffare alle undici ore del 
mattino a’ traverfo della gran piazza della Città 
fiando a fianchi per maggior ficurezza cento India- 
ni dei Gefuiti tutti armati , misfatto che non fi può 
abbafianza efpiare , vedere Preti di Gesù Crifto in 
tal guifa trattati per avere data al Vefcovo loro la 
dovuta affiftenza. («) 

2^0. Effendo andato il Padre Priore di San Do- 
menico a pregare fopra ciò i Gefuiti di non fofffire 
un tal ecceffo qual era quello d’ imprigionare i Pre- 
ti, e di trattarli più ignominiofamente , che non fa- 
rebbef\tra gli eretici , gli rifpofero ; E^H è necejfa- 
rio , mìo Padre , dì così trattarli , affinchè iny>arìno 
a non più burlarfi di noi ^ ed a temerci . 

- 

C a ) Il P. Canneté ne rende tejiimonianza . 
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291, Il Confervatore fece affiggere. In tutte le 
Chiefe una fcomunica contro del Vefcovo , benché 
egli folle in verità lo Scomunicato dalla Bolla In 
Ctena : oltre che non aveva giurifdizione alcuna, ed 
è collante , che uno fcomunicato non può fcomuni- 
care . Là Tua pretefa fcomunica portava altresì delle 
proibizioni di parlare al Vefcovo , e in tutti quelli 
atti non fece vedere alcun documento , fui quale po- 
telTe fohdarfi , nè mai volle lèntirc rifpolla alcuna , 
e non fi condufie in tutto ciò fe non per l’ordine , e 
fecondo la fantaCa de’ Gefuiti i 

292. Più di lécenro dei loro Indiani tennero il 
Vefcovo per dieci giorni rinchiufo nella fua Chiefa , 
e delle, tre porte , che v’ erano , due ne inchiodaro- 
no, nè . lafciavano entrare cofa alcuna, di cui potef- 
iè abbilbgnare . Facevano cuocere ed arroftire lòtto 
i àrtici del Cimiterio non lòlamente carne di be- 
flie , ma eziandio carne umana , perchè alcuni di 
loro ne mangiavano j ed il tutto era pieno di un’ 
orribile puzza ; Affumicavano da diverlè parti la 
Chiefa , affine di far morire il Vefcovo con quel 
fumo unito alla mancanza di alimento ; e cantavan 
di notte fecondo il loro coftume una mufica idola- 
tra , e canzoni pagane . Frattanto quello venerabile 
Prelato in mezzo a tanti patimenti flavafi da una 
parte in umile fofferenza , e dall’ altra in grande al- 
legrezza di patire per amore di Dio , e coi Preti , 
che r affifievano cantava Salmi e Cantici in lode di 
fua Divina Maefià . 

Ecco , Sire , in che guifà , con una crudeltà più 
che barbara, opprimeva!! un Vefcovo, e in che, mo- 
do, col maggiore difprezzo., che un Principe eretico 
capace folle di fbffrir ne’ fuoi Stati , e di cui non fi 
è mai intefo a parlare fra i Criftiani , profanavanfi 
i Sacri Tempj , imperciocché non fi è mai veduta 
fin’ ora, nè fentito a dire, che Religiofi per conni - 

Fa ne 
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ne confentimento di tutti quei della loro P/oviìicia 
e del loro Provinciale . contro la volontà del loro 
Re edeTuoiMiniflri, di loro propria autorità abbia- 
no ofato di radunare un*^ Armata di Barbari , e fèr- 
virlène per efeguire azioni sì orribili, e sì oppofte 
tutte le leggi del Criftianefimo . 

CAPITOLO XVh. 

Sàbafliano de Leon prende prigione il Vefcovo , e- le. 
tratta con ogni forta d inumanità . li' Confervatore 
ftabilito dai Gefuiti fa ancora peggio ; e tut^ in- 
fteme lo cacciano dal fiut Vè/covado . Perciò il Vef- 
covo di Buenos-j^^res opera ' gemrofijfx'mamente , 

\ 

2-35. P)ASSATI in queflo modo dieci giorni , 
1 ; quei, che col Vefcovo ftavano nella Chie- 
fà Cattedrale rinchiufi , reggendo , che morivano' di 
fame , nè potevano fperare verun fbccorfò , gridaro' 
no a que’ che affediavanli : ihnojìro Vefcovo è mor- 
to di fame . Il che non ebbero coloro fi tofVo itir 
tefo, che apMrirono una delle tre porte della Chiefa, 
e Sebafiiaso de Leon feguitato da molti archibugieri 
Indiani , entrò coi tre Canonici , e col Conferva- 
tore . Trovarono il Vefcovo appoggiato filli’ Aitar 
maggiore- pontificalmente rfvefiito , e tenendo tra le 
fue mani il Santiflfimo Sacramento . Incominciarono 
fubiro ad attaccarlo colle parole , I ehiarnandplo un’ 
ingannatore , ed uno fcomunicato , e fpignendolo , e 
maltrattandolo^ , e dicendogli molte ingiurie , gli 
ftrapparono a forza dalle mani il Santiflìmo Sacra-, 
mento , e fu un miracolo , che non lo uccideffero ^ 
Quinci à pugni lo fcacciarono dalla fila Santa Chie^ 
fa , e lo conduffero in mezzo di molti Archibugie- 
ri Indiani nella fua di AI01190 de Aranda, che fia 
nella piazza , Quivi l’ imprigionarono in una carne-. 
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Va sì ofcuta ’e sì piccala y eh’ egli non poteva rerpl-* 
tare fe. non dalla porta , che quelli chtuìèro . Dopo 
di averlo così rinchiufo gli .diedero per guardie pia 
di cinquecento Archibugieri e Mofehettieri India 
niv Quel Goverhatore feomnnicato proibì lòtto pena 
'di vita di parlargli j e l’ intrufo Confervatore fece lo 
lleffo divieto lotto pena ‘di Icomunica e di cinque- 
cento Scudi'. . ; , 

254» . Una buona vècchia andava cercando limori- 
’iia per le lìrade pel Velcovo , e trovavanfi de’ fe- 
deli Crilìiani , che gliela davano benché non pù- 
telTero farla fenxa correre pericolo della vita. ^ 
. 255-. Dopo , Sire j che quefto buon Prelato paA 
BÒ undici .giorni in quel Carcere , fenza parlare a 
'chiunque a folfe , vii Cdnfervatore accompagnato 
da . un altro Religiofo chiamato Frate FHippo Go- 
tnez ^ che prefo avea per Segretario , gli lignificò 
Un numero di atti ^ tutti inforrnL, fenza voler lèn- 
tire le lue rilpolle , e diede una fentenza ^ la quale 
portava che il Vefeovo fi era intrulò , e cn’ era 
icomunicato v Quindi il privò della Tua Dignità , e 
tnandò . molte copie della fuà fentenza nelle Città 
yle las Gorrientes y di Santa Fede , di Buenos-Ay- 
Ves y ed in tutto il Govèrno del Paraguai , e di 
Tucuman , affine di difonorare quefto buon Vefeo* 
Vo , è di opprimerlo di àfftizione , in facendo , che 
qiafeuno il tenefle per depofto , e privato della fua 
Dignità, . . 

1^6. Maj Sire^ l’ Illuftriflìmo Don Chriftoval de 
ia Mancha’j e Velafco, Vefeovo della Città diBue- 
inos-Ayres veggeùdo tal facrilegio , proibì con un 
Editto del 7'. Gennaio ì< 55 ov di pubblicare la detu 
fentenza del Confervatore contro il Vefeovo del Pa- 
raguai y dichiarando „ eh’ erano libelli infamatori ^ 
ji, che il detto Confervatore non era Giudice , ma 

che airoppofito egli era fofpefo ip/o faSh , per 

F 3 „ aver 
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„ aver ufurpato qucfta quaJità , e dato (èntenza 
„ contro di yn Vefeovo ; ed ordinò a tutti fotto 
„ pena di fcomunica maggiore Utt fententìa tpfo fa- 
„ é?o incurrenda , di non dargli il nome di Giudice 
„ Confervatore , di non riconofeerb in quella qua- 
„ lità , e che tre ore dopo la pubblicazione di 
,, quell Editto , folTe ciafeheduno obbligato a reca- 
„ re tutti gli originali , o le copie de’ libelli ingiu- 
,, riofi ,.e delle Sentenze , che in qualunque modo 
„ fi lolfe , parlavano del detto Signor Vefeovo , o 
„ toccavano in qualche maniera la fua riputazione; 
„ che tutti lòtto la medefima pena di fcomunica 
„ maggiore lata fententia , una prò trina canonica 
„ monitione pramìjfa , ipfo faSio incutrenda , tenelfero 
„ il detto Vefeovo del Paraguai per legittimo Vef- 
„ covo, il quale non avea incorfo pena alcuna , fe 
„ non folle , che il Papa dichiaralTe il contrario . “ 
2:57. Finalmente , Sire , dopo, che i nemici del 
Vefeovo l’ebbero interamente fpogliato , e prefi tut- 
ti i fuoi ornamenti , i bacili , ed ii mefeiroba , che 
fervono a’Vefcovi, tutti i fuoi libri, le fue Bolle, 
i fuoi titoli , e tutti gli ferirti , che fervivano a fua 
giullilìcazione , lènza lafeiargliene un lòlo ; dopo 
d’aver fatto falfi atti , fervendofi perciò d’impauri- 
ti tcllimonj , e che faceano deporre per forza .• fi- 
nalmente veggendo, che febbene egli avelTe fettan- 
ta e piò anni , tante crudeltà noi facean morire , 
e che non perì di vecchiaja , di fame , o di affli- 
zione, il pofero in un piccolo battello affai vecchio 
ed in pelfimo flato , affinchè , per quanto fi dice , 
ei fi annegalfc ; e gli diedero de’ foldati per guar- 
darlo , e condurlo lungo il fiume , con" proibizione 
fotto pena di vita , di lafciarlo approdare in verun 
luogo infino a che fodero arrivati alla Città di San- 
ta .Fede dugento leghe diflante dal Paraguai , ove;- 
il doveano lafciare . 

Ben- 
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238. Benché due de’ Canonici fteffero fempre 

fommeflì al Vefcovo , gli altri tre de’ quali ho par- 
lato , prefero al fuono delle Campane della Catte- 
drale il titolo di Nobile Decano , e Capitolo in Sede 
vacante , c lempre continuarono dopo quel tempo 
à prenderlo , ed a governare la Diocefi con uno 
fcandalo , ed un attentato facrilego . Tutti gli (co- 
municati affiftono in quella Chiefa al Divino uffi- 
zio , e burlanfi quando fi dice loro che fono fco- 
municati , perciocché i Gefuiti afficuranli del con- 
trario . ■ 

239. ^ Il Gonfervatore dichiarò {comunicati tutti 
gli abitanti , che ubbidirono al Velcovo , e che ri- 
^conofcendolo’ per vero loro Velcovo deferirono a’fuoi 

ordini , ed alle fue Cenfure . Condannolli a pene 
becuniarie , e fece vendere i loro beni per loro 
rarle pagare . In quella guifa , Sire , la giurifdizio- 
ne Ecclefiailica é rimafa tanto oppreffa , ed é sì 
crudele la tirannia , che fono tutti coftretti a rico- 
nolcere la giurilclizione di quei tre Canonici . Per- 
ciò V. M. offerverà , fe le piace , che ciò é molto 
Vm ftrano dello fcifma d’Inghilterra .• imperciocché 
'il quello caufato da un Re, alla di cui forza nien- 
:c era capace di refi He re . Ma non fi può abballan- 
:a maravidiarfi , che una Compagnia di Religiofi 
come quella de’Gefuiti , la quale non fa appena che 
lafcere , poffa colla fua audacia , e co’ fuoi artifici 
labilire nelle Terre del Re Cattolico una forma di 
Governo finora tanto inaudita , e tanto criminale, 

240. Quanto alla giurilclizione Reale , Seballiano 
de Leon le n’ è melfo in polfelfo di fua propria au- 
torità , fenza aver prefentato verun atto al pa- 
lazzo di Città per far vedere in virtù di che ei 
governa . Prefe lo flendardo Reale , che avea il Ve- 
fcovo , e per r ordine dell’ intrufo Confervatore , é 
flato tolto tutto quello , ch’era nella Cafa di oue- 

F 4 Ilo. 


/ 


Digitized by Google 



I 


88 'Storia dèi Vefccrco 

fto Prelato > e nella Chiefa , lino il Santiflimo Sa- 
gramento . Qpefte colè ,• Sire , fono incredibili : ma 
prendo Iddio per tellimonio , e giuro in fède di 
Crirtiano , eh’ elle fono reriffime'. Ne paffo incora 
deir altre lotto filenzio,,le quali fono importanti {ft> 
me, e conofeiute da tutto il Mondo, sì perchè el- 
le fono orribili , come per abbreviare". Sebalìiano 
de Leon nominò per Luogotenente Generale Pedro 
de Gamarra . Il ricevette egli medefìmo in quella { 
qualità , bench’ egli non folle llato ricevuto in quel- 
la dì Governatore, ed ordinogii di giurare nelle fu« 
mani. 

C A P LT O L O XVit. 

lì Vefeovo intraprende il viaggio de la Piata pe> 
domandarvi giujihja alP Udienza Reale . Egli 1 
ricevuto come in trionfo nella detta Città . Ma 
P Udienza Reale da' Gefuiti prevenuta non gli reti- i 
de punto di giuJìhJa . Ri/otveji di paffare in Ifpa- \ 
gna per chiederla, al Re mede/imo . Ed effendofi 
meffo in cammino , viene impedito a continuare /. 
filo viaggio da Don Andrea Garavito de Leon in- 
timo amico de' Gefuiti. 

241. T’L Vefeovo f. Sire, veggendofi con tale facri- 
X legio dalla fua Chiela cacciato , bandito da! 
fuo Velcovado , e fpogliato di tutti i beni , lènza 
che nulla gli relìalTe fiiora dell’abito , andolTene ai- 
. la Città de la Piata per querelarli all’ Udienza Rea- 
le di tante ingiuHizie , e violenze . Ma liccome c. 
erano per ciò a fare 500. leghe , ed egli avea , co- 
me dilli , lèttanta e più anni , cinquanta de’ quai 
ve n’ era , che portava l’ abito di S. Francefeo , Ibf- 
ferfe per viaggio mali, e pene incredibili dalla par- 
te de’ fuoi avverfarj , che gli fecero rubare eziandio 
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ie mule , e i buoi , di cui fervivafi pel foo viag" 
gio. Eflendo finalmente arrivato, tutto il popolo » 

: tome vedefi nel feguente atteftato , il ricevette coli 
incredibili tefiimonianze di giubilo , e con tutto 
• )’ onore die può farfi non Iblo ad un Vedovo , ma 
anche ad un uomo venerabile . e di una virtù efem- 
plare; il che recò non poco dilpiacere, e confufione 
a' Tuoi nemici . Ecco le proprie parole dell’ atte- 
ftato ... ^ 

. 742. „ Io Fabio de Herrera blotajo regio certi- 
ficato , che quello Venerdì diciafette di Marzo 
„ 1651.. in data de’ preferiti , T IllufirilTimo , e Re- 
,, verendilTuno Signore Don Bernardino de Carde- 
„ nas , Configliere .del Configlio di Sua Maellà , e ' 
Velrovo della Città della Madonna dell’Alfun- 
jy zione nella Provincia del Paraguai, è arrivato iti 
,, quella Città , e che dallo fpuntar del giorno iti- 
„ lino allt lètte , o otto ore del mattino , ufcl di 
„ queda Città gran numero di perfone d’ ogni con- 
yy dizione , e di Religiofi degli Ordini di S. t'rancè- 
fco , di San Domenico , di Sant’ Agollino , deli^ 

„ Madonna della Mercede , . che andarono al Borgo 
„ de Yotala , per ove diceafi . ch’ei veniva , pef 
yy entrare fulìa fera . Ci era altresì quantità a In- 
„ diani , e d’indiane , sì a piedi, cne a cavallo ; 

„ ed andò tutto quello popolo più lontano y che 
j, potè per incontrarlo , e per compire a’ loro do- 
yy veri » Circa le cinque ore della fera egli entrò 
„ in Città in mezzo ad una gran folla, ed elTendo 
„ ellremamente accompagnato , sì da’ detti Religio- 
yy fi , come jaltresì dal Sig. Dottore Don Pedro de 
„ Paredes e Prado Canonico delia Santa Chielà 
„ Cattedrale di quella Città , Don Prancifco de 
„ Robles Alcalde Ordinario , Don Juan de Padilla 
„ primo Ufciere della Corte , e da una parte di 
yy Canonici y di Ulfiziali del Governo , e da varj 
" Ca- 
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„ Cavalieri . Quando egli fìi all’entrata della Cit- 
„ tà dalla parte , onde fi fale verfo S. Rocco , ritro- 
„ vò una truppa di foldati Indiani colle loro ban- 
„ diere , i quali fecero in quel luogo delle trom- 
„ bettate, dopo di che tutta la contrada , la quale 
„ è affatto diritta infino al Convento di S. France- 
„ fco era ornata da una quantità di archi. ‘In que- 
„ fta guifa pafsò il Vefcovo al fuono delle campane 
„ di tutti i Conventi , e di tutte le Chicle della 
„ Città, eccettuata una Ipla (a); ed era sì'gran- 
,, de r affluenza del popolo ; che vi erano molte 
„ turme di pcrfone innanzi , e dietro di lui. Que- 
,, Ila contrada di S, Francelco era tutta ornata da 
„ una parte , e dall’altra di ftoffe di feta , ed a 
„ tutta l’eftremità della cantonata della contrada 
,, fi era innalzato un Arco trionfile pieno di fiori 
„ artifiziali fatti dalle Religiofe , ed abbellito di 
,, fontane , e di bacili per ricevere l’ acqua . E pri- 
„ ma di arrivare all’ Arco trionfale , ci era un nu- 
„ mero di bandiere di difianza in diftanza , e dopo 
„ tutto ciò molti Religiofi del detto Convento di 
„ S. Francelco colle fiaccole , e la Croce alta . Il 
„ detto Sig. Vefcovo pafsò in quello flato lòtto 
„ l’Arco trionfale , e' nel medefimo tempo tiraronfi 
„ molti razzi nella piccola piazza , che Ila innanzi 
„ al Convento . Efiendo arrivato alla porta della 
„ Chiefa . il reflo de’-Religiofi lo ricevette fotto del 
,, baldacchino , quindi effendofi inginocchiato fopra 
„ un cufcino , il Prete con tutti i fuoi alfiflenti , 
„ rivellito , come fe folle flato fui punto di cele- 
„ brare, diedegli a baciare la pace.' Mentre fi can- 
„ tava il Te Deum ^ flette in tal guilà in Chiefà, 
„ ove gli fi era apparecchiata una cattedra , come 

' fuol 


C a ) Fgli è facile P indovinare qual ella ftajì . 

I 


Digitized by _ 



Del Paraguat. Parte I. 91 

,, fuol farfi quando fi ricevono Velcovi , ed Arci- 
„ vefcovi . ■ Dopo che il Prete ebbe detta un’ ora- 
„ zione , in mezzo d’ un gran concorlb di Spagnuo- 
jy li dell’uno ,'e dell’altro Icffo , che dimollra^'ano 
un’allegrezza incredibile della fua venuta, il det- 
„ to Sig. Vcfcovo accompagBàto nello ftcflo modo 
,, eh’ era venuto , ulcì dal Convento . Cialcuno gli 
„ baciava la mano , ed i Preti gli altri Ecclefia- 
,, Ilici sì lècolari , che Regolari s’ inginocchiavano , 
„ come fecero le Indiane , quando pafsò per la 
,, piazza . In quella maniera fu condotto in una 
„ cafa poco lontana dal Convento di S. Francelco , 
,, che gli fi era preparata , e ch’era guarnita , e 
,, tappezzata con decenza convenevole ad una per- 
,, fona di tal condizione . Le Dignità , i Canonici , 
,, i Religiofi di S. Francelco , e tutti gli Uffiziali 
,, andarono a baciargli la mano . Elfendo colà aflì- 
,, fo nella fala balla fotto d’un baldacchino , fi 
„ trattenne col Sig, Licenziato Don Luca Rodri- 
,, guez de Navamuel Teforiere della Chiefa gran- 
,, de , e col Padre Gian Battilla Guardiano de’ Re- 
,, colletti Scalzi di Sant’Anna delia detta Città : 
„ e dopo clfere altresì fiato qualche tempo con al- 
„ tre perfone , e col Dottore Don Pedro de Pare- 
,, des Canonico , allorché la maggior parte di loro 
,, fe ne furono andati , veggendo che tutta la Cor- 
,, te , e tutta la Contrada erano piene di genti , che 
,, dicevano di non voler partire , finché non avef- 
„ fero baciata la | mano al Vefeovo , ufcì per l’av- 
„ vifo del detto Sig. Teforiere alia porta della fua 
„ fala , alle acclamazioni di tutto quel popolo , che 
„ in un’ ora e più gli baciò la mano con foddisfazio- 
„ ne incredibile. Dipoi il Sig. Vefeovo fi fiette in 
„ cafa accompagnato da Pteti , da Religiofi , da Ca- 
„ nonici , da altre perfone Ecclefiaftiche , e lècola- 
„ ri , da Uffiziali, e da Cavalieri della Città . In 

„ fede 
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fede- di che, io ho fegnato il prefenté àtfo nel 
„ giorno , me/è , ed anno come fopra , a richiefU 
^ del Capitano Don Gabriel de Cuellar c Mof« 
,, quera Procuratore generale della Città delia Ma- 
,, donna dell’ Alfunzione, e Rio de la. Piata , Pro- 
„ vincia del Paraguai f ed UfHziale della Santa Cro- 
„ data , e furono teftimonj i detti .Teforiere Doà 
„ Luigi Rodriguez di Navamuel , il Dottore Don 
„ Pedro de Paredes e Pradò Canonico , . e Mae- 
,, Uro de’ poveri, Gabriele de Sand« MaeÀro delle 
„ ceremotiie , Diego ,Ortiz de Gufman , Don Fran- 
,, cefeo Cabe^as e Cardenas ,, e molte altre (>erfb- 
), ne . Segnato Fabio de Herrera Notajo Re- 

» g‘o ^ , . .. • L 

245. Quello buoi! Prelato j Sire ^ trovò la vòftra 
Udienza Reale di quel luogo molto male informata 
in quel , che a lui apparteneva $ preoccupata , ed 
Ingannata da’ Gefuiti . Imperciocché egli è si grande 
il potere di codefti Padri appreflb tutti i Minillrj 
egualmente a quel che vantanfi pubblicamente di 
avere in Ifpagna appo Vi Mi che non potendo efli 
foifrire f che il popolo ^ inolTo dalla gran virtù del 
Vefeovo, dalla di lui dottrina eminente y daH’efem- 
plare Tua vita , e dalla pazienza., dal fervore , e 
dall’ allegrezza , con cui Avea tollerati tanti travati 
gli, lo feguilTe da per tutto con grandi applaufi, & 
lo tenefle per un Uomo AppoHolico , pubblicarono» 
per impaurirlo, le feguenti due fianze. 

Vólgo matto é difaftento 
Già ti paghi di menzo-: 

gne» 

Poiché tu cón più afFet* 
to agogne 

Quel che meno ti è di 
provento < 

La 


Vulgo loco, y defatento 

Ya te pagas de menty- 
ras } 

Pues coli mas affedo 
miras 

Lo que meaos te eflà à 
cuento: 
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ta enfenan?o , y docu- Il Magiftero , il docU" 
mento mento 

Nos déves , fi , que es ' tua guida fe noi fiam 
tu guia, . noi, chi fia mai? 

Porque ^ aunque todo a Qpand’ anche da un po- 

porfia , lo all’altro 

Te acade de Polo a Po- Ognun fofle del tuo par- 

' lo 5 tito ; 

Vàs ciego , perdido , y Cieco ten vai perduto , 

■ folo, e Iblo, 

Quando vàs fin Compa- Quando vai fenza del- 
nia, la Compagnia. 

Todo nos han mene- Tutti han di noi bifo- 
re r , gno, 

frailos , Ca{)ildos , y Au- Frati , Capitoli , ed U- 
diencia, " dienza, 

Y todqs en compatencia E tutti in competenza 
Tiemblan de nueftro por Tremano del noftfo po- 

der. tere. ' ' 

y pues hemos ’de ven- E poiché la vittoria ah- 
cer biam da avere 

Ella canalla enemiga * Di quella canaglia inimica 
Todo elle pueblo nos Tutti ci fèguano, e’ non 
fiega , mica 

Y no quieran inconilan- Vadin cercando inco- 

tes llanti , 

Perder amigos gigantes Di perdere piuttofto gli 

amici Giganti , 

Per un Obifpo Hormi- Per un Vefcovo Formi- 
ga , \ ca . 

I Religiofi , Sire, e molti altri elTendo ofFefi da 
quelli verfi fatti dai Gefuiti , ci fi fece delle rifpo- 
lle , che qui non rapporto per li riguardi che ho 
per la Compagnia , ma ficcome elle fon pubbliche , 
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faranno riferite a V. M. , affinchè ella fia informa- 
ta d' ogni co(à . 

244. Così non fapendo il Vefeovo a chi ricor- 
rere in que’ Regni j nè trovando perfbna , eh’ afcol- 
tar volefìe le fue giufte querele , fi rifolfe di veni- 
re a cercar protezione ai piedi di V; M. E benché 
noi poteffie fare fenza arrifehiare la fua vita, e fèn- 
za efporfi ai travagli y ed ai pericoli di un viaggio 
di tremila j e pih leghe , febben non avefle quat- 
tro Scudi per farne la fpefa , e foffe iti età di fet- 
tanta , e pih anni ^ pure confidando nella pròvidenza 
di Dio , voleva , Sire , venire in perfona a darvi 
conto di tutte le cofe da me riferité, e di altre an- 
cora piu importanti pel lèrvizio di Dio , è per quel- 
lo di V. M. 

245. Ma giunto efiTendo alla Città di Cordova , 
per quindi paffare à quella di Buenos -Ayres , ove 
fperava di poterli imbarcare , vi ritornò il fuddetto 
Don Andrez Garavito de Leon Auditore y il quale 
per le urgentiffime iftanze dei Gefuiti y e fotro 
falli pretefii da loro allegati andava a fare là fna vi- 
fita in quelle Provincie . Perciocché oltre di avere 
dal fuo lato dei fratelli nella Compagnia , ed alcuni 
parenti per quello di fua Moglie y non farebbe più 
appaffionato per elfi, di quel ch’egli è, nè farebbe 
di più per piacere a loro , quando prelb ne avelfe 
r abito . Così non ci fu invenzione , che ei non 
trovaffe , nè mezzi , di cui non fi lèrviffe per im- 
pedire il Vefeovo dall’ efèguire il fuo difegno , ben 
giudicando, che fè quelli avelfe l’onore di parlare a 
V. M , e di farle conolcere tanti ecceffi commelfi 
dai Gefuiti , dei quali codelto Auditore è più che Fra- 
tello , ella colla fua prudenza , e colla fua autorità 
vi porrebbe rimedio. 


C A- 
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CAPITOLO xviir. 

iZoncluftone dì queflo Memoriale , colla quale fi fa 
vedere al Re Cattolico quanto importi in tutte le 
maniere a Sua Maefià di rimediare a tanti mali, 

2^6. TJ' Cco , Sire j in quale flato prefentemente 
1 -i ritrovafi tutto quel paefè , e quéfl’ ùltimo 
avvenimento ha fcoperto la malizia dei Gefuiti, 
che lotto il preteflo dei Portoghefi ^ armano da 
vent’ anni in qua le Provincie di Pa'rana, e d* Ura- 
guai : infegnano agl’ Indiani non foló a (ervirfi dell’ 
Armi da fuoco , ma a farne ^ e per 1 ’ efècuzione del 
loro dilcgno comprano tutte quelle j che ritrovanfi 
in quelle Provincie . Non fi era a credere, che ciò 
non è lòlo per armarfì ^ ma per difarmare il paefe, 
ed affinchè neffuno abbia con che poterli difendere, 
e loro refiflere , come avvenne in quèft’ ultima occa- 
fione , nella quale parecchi abitanti della Città dell’ 
Affunzione colle loro fpade in Campagna ufcirono 
contro di elfi, e contro dei loro Indiani, ed altri 
non ufcirono per mancanza d’ Archibugi. Voi avete 
altresì veduto, Sire, ch’eglino hanno perduto il ril- 
petto al voflro Stendardo Reale , alfalendolo , e for- 
zandolo coH’Ami: che hanno faccheggiato ^ c melTo 
à fèrro , e a fuoco una Città appartenente a V. M. 
e sì nobile, ch’era Tempre fiata riverita come il ca- 
po , e la capitale di Governi. Che fi è veduto, a ver- 
gogna della noflra nazione, i loró Indiani violare le 
Donne Spagnuole, Taccheggiare quantità di poderi, 
d’ onde hanno coflretto il popolo a fuggirléne , ed 
h.anno ridotta la maggior parte di quelle povere gen- 
ti a morir di fame nelle Montagne : eh’ eglino per 
tirannia hanno uTurpato la Regia Giurifeiizione , e 1 ’ 
Ecclefiaftica, imprigionato gli Ufficiali, ed il loro pro- 
prio 
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prio Vefcovo, benché toHe altresì loro Governatore, 
ed olàto privarlo nel tempo medcfimo del temporale , 
e dello fpirituale , del governo della (ua Chielà , e 
di quello della Provincia. 

247. Oltre ciò , Sire , fi fono vedu,ti a creare , e 

flabiiire contro l’ ordine di V. M. un Giudice Con- 
fervatore loro partigiano , benché fecondo tutte le 
regole del gius non poteffe elfere giudice in quefia 
cauià , poiché feguito avea la condannata loro opi- 
nione, e con iftrana fcelleraggine fcornunicò, e ri- 
dufle alia mendicità molte perfone', per avere per 
un fanco zelo difelò il loro Velcovo , e con orrore 
vedute le perfecuzioni , eh’ egli foffriva . Si fono fer- 
viti i Gefuiti , Sire , di cotefto pretefo Confervato- 
re, per elèrcitare le loto vendette, e gli abbomine- 
voli loro difegni , a grave Icandalo della gente dab- 
bene , quale non può non avere un fenfibile do- 
lore del difprezzo, che faifi del loro Prelato, e del 
cal^eftarfi in tal guifa il rifpetto dovuto alle immq- 
nita della Chiefa , / 

248. Perciò , Sire , v’ è gran ragione di temere , 
che i Gefuiti dandofi gli uni agli altri la mano, ed 
efiendo così ricchi , e così polfenti , come il fono 
in tutto il Regno ,’ non fi ajutino Icambievolmentc 
per efercitarvi delle fedizioni, e turbolenze, affinché 
impedendo il Velcovo dal ritornare nel Paraguai , 
continuino a godere agiatamente tanti beni, che vi 
TOffeggono in due Provincie, e ad ordinare a loro 
ralente lo fpirituale , ed il temporale . 

249. Ella è eolà pubblica , ed a nclfuno ignota, 
andar elfi dicendo effere di mellieri , che la loro 
éìompagnia perifea prima , che perdano una fola del- 
le ventilètte Cure , che polTeggono , nelle quali vi 
fono piu di centomila anime . L’ origine di tutte 
quelle dilgrazie è derivata, Sire, dal difegno, e dal 
piano , clw nc fece il Padre Francelco Lupercio de 

Sur- 


# 


Digilized by Googft 



Favaguat. Fané ■/. 07 

Sùrbàrtò quAftd’ era Provinciale ^ il qudte il Padre 
Gioan Battifta Ferrufino foreftiere, di luiSuecefTore 
ih qnellà carica ^ dal ifledefimo ancora oggidì eferci- 
tataj ha pfolèguito'^ e va ctmtinuftodo colle crudel- 
tà , che Vi M‘. ha vedute . ‘ • 

• 250. Gl’ Indiani della riduzione diYuti*, che fono 
confederati con que’ di Parana j ed hanno gran co- 
municazione con efli , hanno detto ad alcuni dei 
noflri Religiofi d’avere intelb da quei di Paràna, 
che dall’ anno 1(548. i Gefuki hanno impiegata' la 
maggiore > e principale parte di loro ( ièparando l’ 
opera fecondo il numero degli uomini ^ che ritro- 
vanfi in ciafeuna Cala ) a fare delle Canone j o 
piccole Barche ^ delle quali già due mille ve n’ era- 
no fatte ^ fenza che làpelfero a qual ufo abbiàn in- 
tensione di lèrvirfene . . 

251. Tengono inoltre, Sire^ nelle lotó riduzio- 
zioni due porti di mare s come vedefi in una carta , 
che il Padre Gafparo de Arteaga ha loro prefoj e 
che tiene nelle fue mani. L’uno è ‘-la gran Rivie-* 
ra , e r altro è il gran Lago de los Patos ^ per ove 
entrarono gli Spagnuoli , i quali dopo i primi * che 
fcoperte aveano quelle Provincie, andarono a ^po- 
lare il Paraguai , e per ove nella flelTa guiik ptAfono 
entrate altre nazioni . 

252* Ecco, Sire, una relazione (incera^ e fenza 
alcuna efagerazione delle eftreme perfecuzioni-, delle 
violenze , efilj , miferie , perigli di morte , travagli , 
^oltraggi, ingiurie , calunnie j fàllè accufe, affronti , 
ed altre Umili offèfè, che Don Bernardino de Car- 
denas Vefeovo del ParagUai ha fofferte, e continua 
tuttavia a foffrire, per avere voluto fecondo il de- 
bito della fua carica Epifcopale vili tare la fua Dio- 
cefì j'conofcere, e confermare le fue pecore fpiri- 
tuali , che Dio a lui fìdò , offtrvàre i Canoni , ed 
i Decreti del Santo Concilio di Trento , e di- 

G fenr 
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fendere , e mantenere il Padjonaggio Reale (| 1 | 
V, M. 

255. Ma benché codefti infofFribili fcceffi a lui 
fieno fenfibiliflitni , quello, buon Prelato, Sire, é 
flato ancor pih cónirnonb. per effere fiata tutta la 
gran Città , eh’ è capo, d’ una Provincia di V. M. , 
Taccheggiata, depredata ,’ ed abbruciata : per effere 
fiate rovinata le Poffeffìoni , le Cafe , le Vigne, le 
Mandre , e ridotti all’ ultima eflremità tutti quelli , 
ai quali appartenevano : per effere fiate violate le 
Figi ie , e le Donne Spagnuole , alcune delle quali 
ne perirono , e dall’ avervi altresì lafciata la vita 
molti innocenti ; dall’ ingiuffa ufurpazione dei Beni , 
dei Vaffalli , e del Regio Padronato di V. M. , 
dalla prigionia di un Vefeovo, dal difprezzo delle 
fcomuniche , e della psteflà Ecclefìaflica : e per coU 
mo di furore, daU’efferfi con infolenza' facrilega 
perduto il rifpetto dovuto al Satuiffimo Sacramento 
dell’Altare . Ora , Sire , perchè queflo. buon Vefeo- 
vo, che con sì gran violenza è flato fcacciato dal 
fuo Vefeovado, ritrovafi Spogliato d’ogni avere, e 
d’ ogni autorità , e perchè gli è impóffìbile di veni- 
re a gettarfi ai piedi di V» M. come ardentemente 
il bramerebbe , ci fi getta per mio mezzo, e fup- 
plica umiliffimamente V. M. di volere rimediare a 
tanti mali . fecondo che l’ importanza dell’ affare il 
merita . 


SE- 
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SECONDA PARTE 

RISPOSTA 

A due Memoriali dei Gcfniti contro ilVelcovo^ ' 
del Paraguai. 

' SEZIONE I. 

Rìfpofia gl primo Memoriate del P. Pedrafg 
Gefuita . 

Quejla rifpojìa è net gran Memoriale del Fr. Juan 
de 'Villalon dal cap. 19. fino al 42. Ma per non 
incominciare da un 1 9. capitolo , fi metterranno qui 
degli articoli : lafciandone nondimeno i numeri , che 
fono nello ' Spagnuolo , affinché fi trovi più facil- 
mente nelP originale c/ò, che ci fi vorrà ricercare. 


ARTICOLO I. 

Della pietà efemplar» del Ve/covo del Paraguai ^ ed 
in che modo pajfajje le ore del giorno , e della^ 

notte . 


SIRE. 


[Opo.di avere fin qui rapportato tut- 
to quello, che, avvenne in quell’ af- 
fare., mi ritrovo., obbligato a "rifpon- 
dere agli fcritti del P. Giuliano de 
Pedra^a, coi quali ei lacera quello^ venerabile. Ve- 
(covo in'llpagna, in Italia, a Roma, all’ Indie etl 

G 2 .al- 
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altrove , innanzi il Papa , innanzi V. M. innanzi i Éré* 
lari della Chiefà , e tìuel ch’è antor peggio , innanzi i 
medefimi nimici della Chiefa , i quali non polTono non 
efl'ere fcandalizzati in veggendo un Velcovo Catto- 
lico dipinto di una maniera sì infame. 

255. Ed affinchè V. M. fìa informata qual fia 
quegli , di cui fi parla, e quanto falfe c mal inven- 
ventate fieno le orribili calunnie , che fpargonfi 
contro di lui , col iàvore delia fila lontananza , la 
quale è di tremila, e cinquecento leghe , non fa- 
rà fuor di propofito , eh’ io in poche parole riporti 
a V. M. in cne modo egli impiega Tore del gior- 
no e della notte , ficcome facilmente il pofib fare 
per avere io dimorato con effo lui, e mangiato al- 
la fua tavola. Quello folo racconto potrebbe ballà- 
re per ribattere le infami caliulnie, colle quali pro- 
curali di annerirlo i 

256. Da che V. M. lo ha nominato al Vefeova- 
do del Paraguai, non ha egli in nulla cambiato la 
maniera di vivere da lui tenuta quand’,era ìRe- 
ligiolb , fe ciò non è nelle cofe^ che alla dignità 
Vefeovile non convengono . Pertanto febben fiavi 
una cafa Epifcopale affili piccola conformemente alla 
povertà del paele , e che vi tenga due o tre fervi- 
tori ed alcuni mobili , che non vagliono dugento 
feudi, egli nondimeno j per la divozione, che ha al 
Santo Sacramento, ha fcelto per fua ordinaria abi- 
tazione una balfa camera , che è unita alla Chiefa , 
ov’ entra per una porta di detta camera, che ha al- 
tresì una finelìra lulla contrada per la quale i Tuoi 
nimici anno più volte tentato di ucciderlo, ma len- 
za aver potuto riufeirvi ; perchè il ritrovarono Icm- 
pre fvegliato meditando ,, e facendo preci . 

257. Ecco l’ordinaria fua lìanza , i di cui mo- 
bili fi riducevano a tre lèdie , un banco , una pic- 
cola tavola , fu di cui mangia , un’ immagine di G. 

C. ero- 
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G. crocififlb , innanzi alla quale ci prega foventifliì- 
i-namente, lo che è neceH'aiio per ilcrivere, un po- 
vero letto cori un vecchio padiglione , i materalTx 
fopra gli affi , che a calò trovaronfi in un cantone ^ 
quand’ei vi giunfe . Ha dodici o tredici libri di di- 
vozione, e di Teologia. 

Ecco qui qual è la fua maniera di vivere . 

258. Poco prima della notte tutt’i fanciulli della 

Città vanno alla Chiela avanti il Santuario , che 
ila a lato della porta della fua Camera , ed egli 
medefimo con molta umiltà e divozione iniègnalo-. 
i:o. il Catechifmo , e le orazioni . Finito quell’ efer- 
«izio, che dura circa, un’ora, entra in Chiefa, ove 
viiìu tutti gli altari , e fa preparare i) nccelfario 
pel di feguente-. Dipoi fa andare il l'uo ConfelTore. 
per non incomodarlo con farlo aliare la mattina- 
troppo per tempo. Si cofèffa , e trattienfi in ora- 
zione, o recita alcune preci fino alle nove ore Di- 
poi cena, ma così fobriamente, che non ha fenon 
una qualità, di vivanda, e qualche volta il iblo pa- 
ne col vino . Sono frequenti i fuoi digiuni , perchè 
ofièrva quei dell’ Ordine come s’ et folle per anche 
giovane profelTo . Si ritira alle dieci ore , nè vien. 
lèrvilo da veruno, folo fi alza, e da le fteflb fi fa 
il lume- , e molti credono , eh’ ei paflì la maggior, 
parte della notte in. preghiere fenza fpogliarfi . , 

259. Subito eh’ egli arrivò nel fuo Vefeovado , 
feppe , che una gran, parte di- donne , e d’ uomini 
i più confiderabili non fentiva la MeflTa, per man- 
canza di abiti fùffìcientemente onelli per ulcirc , 
non avendo le Donne i Manti , ne gli uomini i 
Mantelli, e che per la {Iella ragione non potevano 
andare al fermone, nè frequentare i Sacramenti . Eli- 
l'indo di ciò. moina afflitto , cercò chi diceffe loco 
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la Mefla di buon mattino .■ ma ficcome non pot^ 
ritrovare chi voleffe farlo fenza retribuzione , ed 
elfendo sì Icarfa la fua rendita , che appena gli ba-^ 
flava per li peli ordinar) j perchè non ha veruna 
decima, nè altra colà ^ le non quél tanto che V. 
M. a lui dà del Telbro Reale di Potofij avuto ri- 
guardo a sì gran bifogno li rifolfe di celebrare una 
Mefla avanti giorno per quelle povere genti , rifer- 
vandofi à dirne un’ altra pel popolo , affinchè gli uni 
e gli altri aveflero la confolazione di udirla . Per 
cib n alza egli due ore avanti giorno, e la prima 
cofa che fa, è di fuonar due campane ^ che ftanno 
All tetto della fua camera, il che avendo fvegliati i 
Sagreflani , fuonano quelli le altre della Cattedrale , 
avvifati da quelle Campane i poveri vergogno!! del- 
la Città vanno alla Chiefa, le di cui porte fa egli 
fleflb aprir loro ^ e da loro la fuà benedizione Se 
vi è alcuno , che defideri di confelfarfi ,■ egli fleflb lo 
lènte, ed io ne vidi qualche fiata a confelfarfi in- 
Cno a trenta, ch’ei medefirao altresì comunicava - 
Quindi celebra loro la Mefla con tutta la decenza 
poffibile, e con tanta divozione , e fervore , che mol- 
to ne produce in quei ,- che vi affiflono i Dopo il 
Vangelo egli predica , gli efortà all’ orazione alla fu- 
ga de viz),- alla pratica delle virtù, fpiega loro il 
Vangelo corrente,- ed altresì parla loro' foventenren- 
te dei quattro noviflimi dell’ uomo,- della morte,' del* 
Giudizio , dell’ Inferno ,■ e della gloria del Cieb ; e 
ficcome egli è alfai dotto e molto fpirituale , ciò fa 
con tanto zelo e fervore , eh’ era tutta cambiatala 
Città nel tempo, che la governava , infinattanto* 
chè i Gelùiti ne lo anno cacciato. - 

lób Finita la Mpfla, fe ne vanno qtìelle povere 
genti prima del giorno , e allor quando s’ alza il 
Sole, dopo di aver fatto il fuo ringraziamento, di 
nuovo fuotla le flelfe campane della fua Cella , e 
‘ tutt’ 
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titót’ i giovani Chierici della Città vanno alla Chie- 
fa, ove raunati incominciano alle fei ore il Divino 
Uffizio in compagnia del Vefeovo j il quale la fa 
da ebdomadario , e recitano tutte V ore infino a 
Nona) al fine della quale, egli dà loro là Tua be- 
nedizione ) fempre efortandoli con fervore ad amare 
'cd a temere Iddio * É’ sì grande la gioja , che an- 
no que’ Chierici di ajutàre il Vefeovo in quel fan- 
te eferciziO) che io gli ho fempre veduti ad andar- 
vi con premura. 

261. Dopo le- brevi ore ) inginocchiali il Prelato 
in un angolo d’ un banco , e vi fi trattiene fenza 
moverfi afcoltando tutte le Mefle , che vi fi di- 
cono dalle fette ore infino alle nove, ed egli colla 
povera fua rendita provede la cera ed il vino , che 
abbifògna ; Benché cib fembri poca cola , egli è non 
dì meno molto; imperciocché é tanto povera la 
Cattedrale , che appena ha eHa il necefiariO , ed il 
vino vi é mólto caro . Mantiene egli altresì due po- 
veri Ecclefiafiici , affinché dicano la Mella fecondo 
la fna intenzione. 

262. Dette effendo le Mefle a nove ore fuonanli 
di nuovo le campane , e tutta la Città fe ne va 
al'a Chielà, principalmente gU uomini , perché la 
maggior parte delie donne non avendo i Manti , 
va alla Meflà , che fi celebra avanti giorno. Rau- 
nato il popolo, e giunto il Curato della Chielà , che 
è Confeflbre del Velcovo, il Prelato ficonfefla nel 
medefimo luogo , in cui afcoltb tutte le Mefle , e quin- 
di va air Altare Maggiore , ove fi para : canta fo- 
Jennemente la Mefla tutt’ i giorni di fcfta, fenza 
fallo, s’ aflide dopo il Vangelo in nna cattedra, e 
predica come ha fatto la mattina, con un gran fer- 
vore, e Con una dottrina ammirabile, eflendo flato 
urtò de*pib famofi Predicatori del Perou. Ed é da 
oflervarfi, ch’ei non ripete quafi né meno una fo- 
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la parola. , aè un folo «agionaraento del’ fcrmonfi- 
del mattino,. i 

269. La divozione, che ha per lui tuttMl- popo- 
lo, è sì grande, che. per ulciredt Chiefa tutti afpet^ 
tana , eh’ egli abbia lafeati i paramenti , aShne di 
baciargli la mano, e di ricevere ancora una voltala 
fua benediziot^. Egli ritorna nella fua Camera , 
ove prende un bicchiero di acqua calda con del 
Zuccne{o,,e vieti lafciato. fole fino all’ora delpranr 
70 , in cui vanno molti poveri , ai quali fa dare da 
Uiangiare nella fiaa Cafa Vefeovile. 

264 Egli mangia nella fua piccola, fianza,, ed io 
ho con eflb mangiato da un mele . La Tavola è 
lunga cinque palmi, e larga quattro, ella è ia me-c 
defima, fuìla quale egli fcrive. La tovaglia è co-sì,^ 
povera come quelle d’ un; Monaftero il più riforr 
mato , e quaJene fiata, non v’ è altro tovagliuolo , che 
la tovaglia medefima. Benché tanto piccola fia la, 
tavola vi fia ancora da un lato l’ Immagine di Not 
firo Signore , di cui già parlai, i fuoi libri, il ne- 
ceffario per ifirivere, le quali colè giammai non toU 
gonfi dalla tavola, talmente che non fervefi per 
mangiare,^ che dì una parte della medefima. I priìi 
uii giorni ch’io mangiai con efib lui mi fi dava a 
bere in una piccola tazza, d’ argento , ed egli bevcT 
va in una piccola zucca, o tazza da ber cioccolata. 
Ma quando vidi la, fua umiltà , e che mi fi erada-t 
ta la fua propria tazza a me , che non fono, che 
un povero Re ligiofo laico , e eh’ egli, dopo, edere 
fiato di tanta confiderazione nel mio Ordine , pre-» 
lèntemente era Vefeovo, non, volli fervirmene , di 
maniera che a lui, quella fi diede , e fi tolfe in pre- 
fitto un vafo, in cui bebbi.. Il di lui fervizio non 
confifie, fé non in due piatti ,, ed altresì non no 
mangia, che con molta frugalità , trattenendoli fem-i 
dre in difeorfi di pietà durante il palio ^ 

adì.. 
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265. Finito quefto povero parto , rtartene chiufo 
iino alle due ore, ed allora dà il fegno colle fue 
campane , affinchè fi Tuonino quelle della Cattedra- 
3e , Vanno tutt’ i Preti come di mattino alla Cap- 
pella del Santuario , e facendo il Vefeovo la fun- 
zione dell'Ebdomadario , recitano il Vefpro'e la Com- 

{ >ieta , dopo Je quali fpiega loro fino alle quattr’ore 
e Rubricne del Meffale , ed i cafi di colcienza , e 
dopo di avere data loro lafua benediziene, fe ne ri- 
tornano alle loro Calè . 

206. Da Queir ora fino a fera, fe non ha affari 
particolari , fi occupa in vifitare gli Altari della fua 
Cattedrale , li fa nettare in fua prefenza , tenendo 
tutta la Chiefà così pulita, che ci fi potrebbe fpec- 
chiarfi . Vanno altresì qualche fiata degli Ecclefiarti- 
ci , de' Religiofi , ed altre Perfbne della Città a 
fargli vifita, e parla loro con tanta carità, e bon- 
tà , che fe ne ritornano tutti confolati . 

267. Ecco com’egli impiega le ore del giorno e 
della notte; ma oltre ciò porta, ed amminirtra egli 
fìeffo il Viatico agl’ Infermi ; affifte a tutt’ i fune- 
tali, e fè non va fino alla cala per condurre il ca- 
davere, va almeno fino al mezzo della piazza per 
jriceverlo, e da colà a far l’Uffizio di Curato , lo 
ibtterra, mettendo fopra di fua mano un pugno di 
terra, il che fa per l’Indiano , e pel Nero il piò 
povero , 

268. Altre fiate , quando non porta egli il S: 
Sacramento , prende l’.lncenfiere , e va innanzi a 
(uà Divina Maeftà incenfandola , per dare un buon 
efempio a que’ novelli 'convertiti , e portarli alla ve- 
nerazióne di quert’ adorabile Mirtero. 

269. Fa altresì tutte le funzioni Pontificali della 
lettimana Tanta, alle quali ho io affiftito, non po- 
tendo fufficientemente meravigliarmi, che un Vec- 
chio di fettant’anni averte abbartanza di forze persi 

gran 
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gran fatica , e fopra tutto accompagnando le prò^ 
cefTioni di oue’ fanti giorni. <. 

270. Il Venerdi Santo a un’ ora di notte lì fa 
la Ceremoùia della Calata della Croce nella pitzr 
za; che Ila alla porta del .Convento delta Madonna 
della Mercede ^ e quegli ftefli , che paflano tutto L’ 
anno nelle loro Cafe di .Campagna; foglioho, andare 
a òùella Ceremonia . Mi ci trovai nel 1^49. II 
Vefcovo; che non tralafcia veruna pratica di pietà, 
vi andò ; e vi fece il più bel fermone ; che.m’ ab- 
bia intefo in mia vita ; talnlente che tutti fi flrug-^ 
gevano in lacrime . Dopo il fermone sì mife fulle 
fue fpalle il feretro , in cui lìa il Santo Crociftlfo , 
e lo portò con tre altri Preti durante ratta la 

J irocéfiìone ; il che talmente edificò tutto il popo- 
0 , che piagnendo e gemendo dicevano : Signore , 
mio DiOy con/ervate il nojlro Padre , e'I, najiro Pa^ 
jìore , che P infegna ad ejfer gente da bene : Finita 
la pròceffione , ritornofl’ene egli nella foa ^vera 
flanza ; ma avanti il giorno del Sabbato &nto 
»à quello Venerabile Vecchio era in Chielà ; che 
ncevà fòopare , e preparare tutto quello eh’ era ne- 
celTariO per la benedizione delle candele , del Cereo 
Pafquale e del Sacro Fonte , che fece egli lìeffo .' 
Dopo la benedizione del Fonte gettò dell’acqua be- 
nedetta per tutta la Chiefa,- e quindi cantò la Mef- 
fà con tanta Iblennità ed allegrezza , che unendofà 
la pietà e le lagrime del popolo al fuono delle Cam- 
ene , degli Oboè e de Tamburi cagionavano una 
ringoiar devozione, e ièmbrava im giubilo di Pa-' 
radilo. 

271. Siccome vide, dopo di avere lafciati i para- 
menti , e fatto il ringraziamento , che nefiùno vo- 
leva andarfene fenza augurargli le buone Felle, an- 
dò in mezzo alia Chiefa, ove diede loro la fua be- 
nedizione , ed abbracciava gli uni dopo gli altri ; 

dicen- 
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dicendo loro ad alta voce : Su /u^ mìe't .figljy can- 
tiamo Alleluia , cantiamo Aileluja , e chiediamo a 
Nojiro Siffiore , che conceda una buona Fcft i:a alle 
nojlre anime j ajfinchè per/everando tutta la nojira 
vita in grazia di Dio^ abbiamo buoni giorni , buoni 
mefi , buoni anni j e dopo ci darà Iddio la fua glo- 
ria . Cantiamo Alleluja miei figl) , e fiamo in giu- 
bilo , poiché G. C. Nojiro Redmtore è rifufcitato . 
Quindi licenziò tutto il popolo , che celebrò quella 
Feda con làgrime, e tutt’i hglj fé ne andavan can- 
tando Alleluja, Alldlija. r 

. 272. Ih dì fègueme diffe la Mefla come gli altri 
giorni, ed alfiftette alla Proceflìone della Refurrezio- 
ne , dopo di avere confeflatò in tutta la Settimana 
Santa quelli , che a lui fi erano prefentati , cioè a 
dire quali tutti quei della Città j poveri e ricthi . 
- 273. Quello e quel Santo Prelato , Sire j che 
lèmpre occuppolfi in que’ Santi elèrcizj j ficcome io 
Hello glieli ho veduti a praticare j di cui parla il 
P. Pedra^a , imponendc^li calunnie sì fpaventevoli 
per la fola confidenza , che non potràlfi verificarle 
liante la difianza di tremila e piò leghe da quel 
paelè ; che nulla di peggio potrebbe dirfi di un la- 
drone di firada . Ma ciò , che cagiona piò di dolo- 
re , e che sì dovrebbe piagnere a lagrime di fan- 
gue , è , che eflendo quella DicKefi governata con 
tanta pietà , e pace , che lembrava un Paradifo ter- 
reftre , i Gefuiti vi hanno feminata la dilfenfione , 
& la turbolenza , e lòno caufa , che da quattro o 
cinque anni quelle pecoré fono fviate e lènza Pa- 
llore i 

274. Le calunnie , che il P. Pedrafa pubblica di 
quello Prelato fono tali , ch’ei palla in quella Corte 
per un pazzo , nè è da maravigliarfi , eh’ ei pafil per 
tale e qui , e per tutt’ altrove ove veggonli de’Memo- 
riali imprefll contro di lui , ne’ quali gli s’ impongo- 
no 
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no cofe tali , che far non si pofTono fe non fe dagl*' 
infenfati. E lèmbra che il Padre Pedraga voglia far 
credere , che quefto Prelato ha perduto il giudizio , 
poiché dice, che 1’ appetito irafcìbìle dtmin» in lui y 
il che cagiona la pazzia. 

275. E benché abbia k) fteflb veduto tutto quel- 
lo , che vengo di riferire , e che io poffa dame- 
giuramento avanti a Dio , ed a V; M'. , nondimeno 
per una maggior prova dell’ innocenza e della pietà 
di quefto venerabile Prelato , e per diftruggere le- 
calunnie , che a lui impone il P. Pedra^a nel fuo- 
Memoriale y metterò qui il fommario d’ una infor- 
mazione ,'che fu fatta nella Città dell’ AfTunzione> 
circa r innocenza di quefto Prelato , e le calunnie 
de’ fuoi nemici , 

SOMMARIO. 

D’ una Informazione fatta nella Città dell AjfumJo-. 
ne y la quale inoflta qual è P innocenza , e la buo- 
na vita del Vefcovo del Paraguai , e quanto gran- 
di fono lo calunnie , che, a lui impongono i fuoi- 
nemici . < 

E ’ Fatta quefta informazione alla richiefta de’ Pro- 
curatori Generali di quella Città a bella pofta. 
per informare il Viceré , e 1 ’ Udienza Reale « la 
Piata , il Re medefimo , ed il fuo Configlio Reale 
dell’ Indie, di quello , che riguarda il Vefcovo del 
Paraguai , e per fw loro conofcere , che vien egli 
a torto accnfato di efferfi voluto render padrone 
della Provincia , d’ intenderfi co’ Portoghefi di San 
Paolo , d’effer cagione delle turbolenze , che re- 
gnano in quel paefe, e tutto ciò affine di cacciarlo 
dal fuo Vefcovado y perché avea voluto vifitare le 

abi- 
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abitazióni delle Provincie di Parana, e d’Uraguai.' 
che i fuoi Calunniatori raccontano ógni forta di co- 
k fenza avere alcun timor di Dio , parlando con- 
tro la verità , allorché dicono , che dette Provin- 
cie , e quelle del Perou, corrono rilchiodi perderli 
per colpa del Vefeovo , e di quei , che a lui fono 
uniti , le quali fono nondimeno pronte a fpargere 
il loro fangue pel fervizio del Re . Ma potrebbe 
fìiccedere y che codeili calunniatori , i quali tante 
turbolenze cagionano in quelle Provincie , eflì ftefli 
ne caufalfero un qualche giorno la perdita. 

Tutto il rejìs dt -qtiejln informazione fono, chi 
eUpofizàmi della più onejia gente della~ÌSittà delfA/- 
funzione y che non fi è fiimato nectjfurìo di tradurre ^ 

ARTICOLO II. 

r 

Rifpojia particolare al Memoriale del P. Pedraca » 
Si feuepre la malizia , con cui lo fece Jìampare in 
due differenti maniere, 

3051 foddisfare agli Icritti del P. Pedra?a y bi- 

J. fogna prefupporre , eh’ egli non ha pubbli- 
cato fino al prefente fe non due Memoriali y i quali 
fono i medefimi nella foftanza , e che in un tem- 
po fteifo ha Iparfi y aggiugnendo nulladimeno alcuni 
articoli nel fecondo , che non fono nel primo , co- 
me vedralfi al fine di quella difefa t Egli l’ ha fatto 
con malizia ; imperciocché dice folamente nel pri- 
mo n. 58. che il Velcovo fu conlacrato, benché 
non fi aveffe allora alcuna notizia certa , che il Pa- 
pa aveffe fatto fpedire li fue Bolle . Ed aflicura 
nel fecondo : Ch' egli era fiato confecrato , benché le 
fue Bolle non f afferò ancora Jpediti , Sono due cofè 
molto differenti , ed effenziali pel oefb , di cui fi 
tratta . Perché ben poffono eflere fpedite le Bolle , 

fenza 
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r^nza che fé n' abbia pna notizia del tutto lìcuxa , 
èd in tal ca(b> può elTer valida la coniècrazione , co-, | 
me vedrali più abbaflb ; in luogo che le le Bolle 
non foflero Indite ,' nè conceduta la -grazia , non 
fi potrebbe eonfecrare il Velcovo. Ma le Bolle del | 

Vclcovo del Paraguai erano rfpedite, come fi prò-. ! 
verà contro ciò , che avanza il P. Pedra^a ^ Elle 
erano paflate dal Configlio , ed aveafTene una fuffì- 
ciente notizia a Tucuman i di maniera che tutto 
ciò , che ci mancava , era , che non ci aveano alia 
mano . ■ ‘ 

504. Egli è notabile in codefia differenza tra le | 
due impreflìoni d’ un medefimo Memoriale ; che 
in luogo che fi fa ordinariamente la feconda per 
correggere gli errori della prima , il P. Pedra? a non 
avendo fatto- coteilo errore nella prima, lo ha mef- 
fo nella feconda. . ’ • 

905. Egli ha fatto^ la fteffa colà fopra un’ altra 
materia , che non è quali più vantaggiofa per lui : 
cioè , che nella prima imprelfione del fuo Memo- 
riale non diceva male fe non che del folo Velcovo 
del Paraguai , centra del quale egli era in lite : 
ma fe n’è pentito , ed ha aggiunto, un, intero fo- 
glio , ' in cui parla molto male , primieramente di 
tutti i Vefeovi deir Indie in generale colle fegueni* 
ti parole del n.^. Tutto c/ò, cA’è Jlata rapportato ^ 
Sire , che forpajja ogni conftderazione , non è tutto 
nuello , che la Compagnia^ ha a /offrire da' Vefeovi 
velP Ind:e : e benché, ella abbia delle contefe con pa- 
recchi' d' c(fi^ ella non perde, nondimeno la fperanza^ 
che V. M. P affijlcrh colla fua proteàone in eìafcuna , 
poiché elle vengono tutte dalla medefima cagione y che 
è la putit i de' loro fent unenti . Perché il potere de' 
Ve/covi in que'^ Regni è tanto maggiormente afj'oltt- 
to , quanto fono ili lontani dal Principe , e ttraneg- 
giando le leggi della ragione , maltrattano tutti quel- 
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Hi , che loro^ refijiono . In gui(à , che il P. Pcdraca aft 
ficura, che i Velcovi dell’ Indie, i quali lianno tan- 
to a lòfFrire per difèndere le loro Chielè , e le I07 
IO pecore dal potere , e dalle intraprefe di alcuni di 
quc' della iua Compagnia-, che gli afl'algono privan- 
doli delle loro rendite , fpoglianduli delle loro deci- 
me , ufurpando }a lofo giurildizione , e {cacciandoli 
da’ loro Veicovadi ; Tirtinneggian le leggi della ragion 
ne , e maltrattano tutti quelli, y che a loro refijiono . 
E ciò è , che pia giuftamente iì potrebbe dire de’ 
Gefuiti, 

306. Ma nel progreffo maltratta di vantaggio i 
Vefcovi del Perou . Egli è al n. 50. ove dice i Si 
accorda'y che ci fono neìt Indie de' Vefcovi molto favj 
e molto virtuefty .$ medefìmamente y che farebbono tut^ 
ti molto fanti ; ma ficcome fono potenti ,’ e che quei 
(limi dall altra parte della linea infiuifcono delle 
Jirane rifoluzàoni , P indipendenza di que' Vefcovi ca- 
giona de' mali irreparabili. Avrebbono i-Velcovi 

{ >iù di motivo di dir ciò de’ Gefuiti, che p>afrano la 
inea , e che fanno tutto quello , che fi è veduto 
in quello Memoriale , ed in altre Provincie , e Ve- 
{covadi . 

307. Finalmente nomina alcuni di que’ Prelati, 
tra, gli altri l’ IlluftrilTimo , e ReverendifìTimo Ve- 
fcovo d’ Angelopoli M. Palafox , il di cui Vefcova- 
do è dìilante duemila leghe dal Paraguai , l’ Arci- 
velcovo de las Charcas , ed il -Vefcovo di Cuzco , 
clw {bno ^e’p.ìi conlìderabili Prelati, che fienfi ve- 
duti in que’ Regni ^ Non intraprendeft di difenderli 
in quello Memoriale \ la virtò loro , i loro efempj , 
ed il loro zelo pel fe wigio di Dio , 'e per quello di 
V. M. li difendono bàflevolmeote Egli è.foltanto 
notabile , che il P. P^raca abbifc' meffo nella 2. im- 
prefTione del fuq Memoriale quel , che avrebbe do- 
vuto cancellare , quando foUe {lato nella prima , e 

prin- 
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principaliiienfe ciò nulla facendo al fuo affare y fe 
non è , che ha volato far vedere un Memoriale , 
in cui non parla che del Vefcovo del Paraguai ^ sì 
Miniffri y e ad altre perfone , che fono amici di 
que’tre Vefcovi, ed un altro, in cui parla di quei 
tre Vefcovi a’ devoti della Compagnia j per indurli 
ad avere cattiva opinione di que’ tre Prelati t 

361. xA.tterta il Padre Pcdraca nel fuo Memoriale 
num. z 6 . effere convinto della virtò di quello Pre^ 
lato < Perchè dice , che nm vi è nulla da opporré 
alle informazioni , che fi fon fatte , le quali rendonó 
iejiimonianza della fua virtù e della fua pietà ; So- 
lamente pretende , che fi può cambiate in poco tem- 
po e foprattutto quando fi è avanzato in età , e 
che t appetito irafcibile domina , il che cagiona Id 
pazsùa . 

3^2. Prima di rifpondcre alle calunnie del P. Pe- 
draca , farà bene inferire qui Teflratto d’ un Me- 
moriale , che il P* Giacinto Torquera Provinciale 
de’ Domenicani di Chili,- Tucuman , Paraguai e Rio' 
de la Piata prefentò aiir Udienza Reale di Chili ^ 
affine di far eonofcere ' quali fono i teflimonj , di 
cui i Gefuiti fi fono ferviti per impor calunnie al 
Velcovo del Paraguai . Ecco qui le fue parole : 

3 ^ 3 * » Quello > che fa vederè quanto i Gefuiti 
„ credino importante d’eflcre padroni 'del Paraguai 
„ e d’Uraguai,' è , che per mantenervifi calpefiaHO 
„ la legge di Dio , la verità , e la giuflizia , e fanno 
„ tante felfc informazioni lènza comiderare iteftimO- 
„ nj , che vi adoperano , tali come fon quelli che 
„ hanno prodotti , e che ancora producono contra 
„ del Reverendo Vefcovo , dagli abitanti del Para- 
„ guai , come ne fon ficaro per quel , che ne ho 
„ veduto, e conofciuto per mia propria efperiertza ,■ 
„ e fenza rifparmiare i giuramenti talfi , eh’ eglino 
,, hanno fatto foie in gran numero . Un Gentiluomo 

„ chia- 
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fi chiamato D. Giovanni de Avalos dichiarollo co* 
a si , eflendo fui punto di morire . Perchè avendo 
a mandato a cercare il Governatore , gli dille in 
a prelènza di parecchie perfone : Signore , vi ho 
,, fatto pregare di venirmi a vedere per fupplicarvi 
,, di domandare perdono per me a Monfignore il 
,, Vefeovo , di aver io per timore di velTazioni > 
,, delle quali ero minacciato, fatto una falla ed ini- 
„ qua teftimonianza contro di lui y qued’è ciò che 
,, dichiaro per ragione dello ftato , in cui mi tro- 
„ vo , ed a lui ne domando perdono . Un altro 
uomo fece il medeCmo in prefenza di molte per- 
„ fone ; ma non v’ era il Governatore . “ 

^64, (a) l teliimonj nominati nell’ Informazione 
qualsù riferita depongono , che il Governatore con 
minacce avea obbligato degli abitanà della Città 
deir Alfunzione a far delle falle teftimonianze con- 
tro il Velcovo , e che i Geluiti hanno fatto altresì 
fegnare i loro àiolari fotto il nome de’ loro Padri ; 
e tra gli altri uno, che per divozione portava l’abi- 
to di S. Domenico , col titolo di St. Maelfro tale , 
Egli è altresì pubblico , e notorio in quelle Pro- 
vincie , che hanno fatto fegnare i loro Indiani in 
qualità di Mallri Campo , di Capitani ^ e di altri 
titoli fnppolH, ed imm^inarj , 


H AR- 


(a) Il fecondo tejìimonio nella ùfpofla alla /è- 
aonda domanda » Il tefltmmio rìfpofla alla fejia 
domanda , 
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ARTICOLO III. , 

« 

Rìfpofìa a quel che dice il P. Pedraca , effere i Ge- 
fuitì , che hanno conqui/iato il Paraguai , femut 
che nulla ne fia cojìato al Re. P torve del contra- 
rio . Calunnie orribili , affine dì far poffare il Ve- 
fcevo per ìnfenfato . 

3(55. ]P\Ice il P. Pedraca n. I. del fuo Memoria- 
X-/ le , che i Padri della Compagnia hanno 
predicato il Vangelo nel Paraguai , fenza che niente 
ne fia coflato a V. M. e lo ripete ancora num. 43. 
Ma d’ un’ al^ra maniera ; perchè dice , che quei del- 
la Compagnia conquìJìarOno quegl! Indiani , ma che \ 
ciò non fu a fpefe dell erario Regio . | 

36Ò. Si accorda effere flati quei della Compagnia 
che conquiflarono quegl’ Indiani , non della Compa- 
gnia , di cui parla il P. Pedraca , ma della Compa- 
gnia d’Hernando de Arias , ed altri , i quali per 
l’ordine de’ Re Cattolici conquiflarono quelle Terre 
molto prima dejlo flabilimento' della Compagnia , 
del nome di Gesù . Egli è forfè per favore di que- 
flo equivoco, che il P. Pedraca dice, che h Compa- 
gnia , fenz’ aggiungervi nulla , ha conquidati quegli 
Indiani . 

367. Si fa di che maniera ne hanno ufàto i Ge- 
fuiti a riguardo di quegl’ Indiani allor quando fonofi 
rivoltati contra di loro , perchè i Gemiti volevano 
farli cambiare di danza , o per qualch’ altra ragio- 
ne . Perciocché chiamarono allora gli ^abitanti della 
Città dell’ Affunzione fotto preteflo , ch’eran com- 
parfi i Portoghefi . Ma quando le truppe di quella 
Città avvicinavanfi alle loro Cure per ifcacciarne 1 
Portoghefi , effi minacciavano i loro Indiani dell’ar- 
rivo (u quelle truppe , e quando erano fedati per 

tal 
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Del ParagUai. Parte ìt. 115 
tal timore ^ elfi dicevano agli Spagnuoli , che po^ 
tevano ritornarfene , perchè i Portoghefi s’ erano ri- 
tirati . 

3ÓB. Ciò accadette una volta d’una maniera , che 
merita d'efTere oflervata , mentre Don Pedro de 
Lugo e Navarra era Governatore della Provincia 
del Paraguai . Perciocché eflendo flato chiamato da’ 
Gefuiti, che gli chiedevan Toccorlò contro i Port»- 
ghefi , vi andò con un Reggimento di Spagnuoli 
della Città dell’ Aflimzione ; ma quando arrivò alle 
abitazioni e Cure de’Gefliiti , non vi trovò alcun 
Portoghefe, non meno che ne’ contorni . Il fecondo 
tejiimonìo rapporta ptà a lungo le cìrcojianze dell tn* 
contro y th' ebbe dì un Qrzàque ; che è bene mettere 
giù ficcome ciò trovafi n.z%o.fulla ^.domanda. Ef- 
fendo dunque arrivato il Governatore ad una abita- 
zione , che appellali la Concezione , un Cazique 
chiamato D. Nicolas Neiguim andò all’incontro di 
lui con piò di tremila Indiani armati gli* uni d’ar- 
mi da fuoco , di Aorte , e di rotelle ; gli altri di 
archi , e di freccie . Quel Cazique era veflito di 
veluto, con un 'cappello coperto di penne d’ Africa, 
ed una cintura dorata , flava egli fu d’ un poflente 
cavallo fornito colla Tua copertina con un archibu- 
gio all’ arcione delia ièlla , circondato da parecchi 
paggi e lacchè avanti , dietro ed alle flaiFe , prece- • 
auto da un Indiano a cavallo, che portava uno flen- 
dardo. ElTcndofi accollato al Governatore gli dilfe.*- 
Capitano y voi fiate H ben venuto nelle mie Terre y 
ed abitazioni , vi ricevo per quefla\ volta qui fo- 
lamente , e non per pìà , a nome del Papa , a cui 
fiam molto obbligati , perchè ci ha mandati quejìì 
Padri y i ^uali c ijlruifcono y e ci proteggono . Io vi 
do giurifdtzione , comandate ciò , che volete . Ag- 
giugne il teflimonio , che gli Spagnuoli , i quali 
accompagnavano il Governatore gli differo : Signo- 

H z re , 
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, forfè che quefto gallo eT India è noftro Re | 
perchè noi gaftigate? Al che rifpofe il Governato- 
re : Non ardifco di ciò intraprendere , perchè noi 
fìam in troppo piccol numero , qui m’han fatto 
venire per burlarfi di me . Dice altresì quel tefti- 
monio ) che un Cazique rifpofe ad un altro Gover. 
natore nomato Martin Ledefma , il quale volea 
iftruire quegl’ Indiani dell’ ubbidienza , che debbono 
al Re . Not fappiamo chi è il Re, t che il Papa 
è al di /opra di lui . Ciò aveano apprefo da’ Gesui- 
ti ) poiché alTicura il medelìmo tehimonio d’aver 
udito a dire da uno d’ clfi / che quegl Indiani non 
etano Vaffalli del Re, ma del Papa. 

^ 6 q. Veggendo il Governatore , che i Gefuiil fi , 
burlavan di lui , fece loro idanza di dirgli , e di 
condurlo ov’ erano i Portoghefi , contro de’ quali gU 
avean chiedo foccorfo , perchè non volea ritomar- 
fene fenza vederli . 

570. Si ritirarono i Gefùiti per deliberar tra di 
loro quel , che fi aveffe a fare per impedire , che non 
foflc feoperto l’ inganno , e eh’ eglino non perdeflero 
la loro riputazione nella mente del Governatore '• 
Rifolfero di mandare alcuni Indiani per vedere , fe 
a calò trovafiero qualche Portoghefe nelle firade , o 
nelle montagne, e che frattanto terrebbono a bada 
il Governatore . Cli difiero dunque di andare con 
efiì loro , che il condurrebbono , ov’ erano i Porto- 
ghefi. Così alcuni Gefuiti efiendofi uniti a molti 
Indiani in' arme , condufiero il Governatore per 
lunghe vie , che non eran battute , ed ogni giorno 
dicevangli , che troverebbono ben tofio i .Portoghe- 
fi . Finalmente dopo d’ averlo condotto piò di ot- 
tanta leghe fuor di fua Provincia , efiendo arrivato 
ad una montagna vicino al mare del Brafile ; fu- 
rono avvertiti dagl’indiani loro fpioni , che dietro 
al monte «ranvi alcuni viandanti Portoghefi, fedeli 

vaflal- 
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Vaflalli di S. M. ( perchè ciò avvenne lungo temp'ò 
prima della rilevazione ) , differo al Governatore , 
che fe volea far pafTar la montagna , troverebbe di 
dietro i PortoghefiJ . Ma temendo ancora qualche 
inganno-^ diffe al P; Diego de Alfaro , che coman- 
dava agli altri Gefùiti ed Indiani j e che avea in 
mano un archibngio di fei palmi , ed alla fua cin- 
tura delle fiafchette da polvere foderate di veluto ver- 
de : State qui con quejti Padri , e rogP Indiani , ed 

10 andrò cògli Spagnuoli àalt alita parte della mon- 
tagna per ticonofcere i Portoghefit 

AndolTene dunque il Governatore con la fua 
gente ; ma come non cohofceva il paefe'girò lungo 
tempo intorno al monte prima di poter trovare una 
llrada . E’ intanto il P. Alfaro colla fua gente mar- 
ciò per un fèntiéro fuor di mario j e dopo aver paf- 
fato il monte caricò alcuni poveri Portoghefi , che 
Èrano in giubbone e mutande di tela fenza verun’ 
arma- i quali fe n’ andavano alle lor cafe . Sentendo 

11 Governatore a tirare affrettolfi di pafl'are per an- 
dare , ov’ erà lo ftrepito , e fubito che fu nella Gam^ 
pagna,-vide lèdici o diciaffette Portoghefi, che ver- 
fb lui fuggivano per metterfi fbtto la fua protezio- 
ne . Alcuni Iildiani ed alcuni Gefuiti fèguivanli con 
tre tede di Portoghefi nelle mani ,• che prefèntarono 
al Governatore in gettandole ai piedi del fuo Caval- 
lo e dicendogli: Tieni ^ tieni ^ Capitan di burle i II 
Governatore ne fu affai offefo ; ma egli non era in 
iftato di dimoflrarlo nè agl’^ Indiani , nè ai loro Ge* 
foiti i Pafsò antor piò avanti per vedere fe trovai- 
k altri Portoghefi ; (blamente imo ne trovarono , 
che aveva la codia rotta j e fette o otto uccifi fal- 
la piazza . Ma fi condufTero gl’ Indiani con tanto 
diforditie e confufione , che fi uccifero gli uni gli 
altri , perchè non fanno , in che modo fi debbano 
tirar gli archibugi , ed anche il P* Diego de Al- 

H 3 faro 
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faro morì di un colpo di palla , che ricevette in 
fronte . 

372. Il Governatore e tutti gli Spagnuoli , che 
erano con elfo lui rimafèro elìremamente fcandalez- 
zati di queir azione, ed afflitti della morte di que’ 
poveri Portoghefi , vaffalli di V. Maeftà , e ritorna- | 
ronfene fenz’ averne veduti altri , nè effere flati in 
pericolo d' incontrarne . 

373. No, non è vero, che i Gefuiti fieno flati i 
primi Conquijìatort fpirituali di que’luoghi ; ma Ibno 
entrati nelle conquifte degli altri . . Imperciocché 
quei , che entrarono co’ primi Spagnuoli^ erano per 

la maggior parte Preti del Clero : ed eravi altrefi ! 
un Santo Religiofo dell’ordine di S. Francefco , chia> I 
mato il Padre Luigi Polanos , ai miracoli , agli efem- 
pj , ed ai travagli dei quale fi dee la fpirituale con- 
quifla degl’ Indiani del Paraguai . 

382. Il P. Pedra^a nei n. 5. e 6 . impone al Ve fi- 
covo d’ aver detto ad alta voce in tempo della Mefi 
fi in rivoltandoli verlò il popolo coll’ Oflia conlè- 
crata in mano : Credete , che il Corpo del Nojiro Re- 
dentore e del Nojìro Padrone è in quejf Oflia confa- 
crata , eh' io tengo tra le mie mani ? Crediate altrefi 
certamente eh' io ho in mìo potere P ordine di fua 
Maeflà , col quale ella tri impone , che independente- 
mente dal Governatore ^e da qualunque fiafi altro Mi- 
niflro , io /cacci la Compagnia da quejìa Provincia . 
e nel n. 6 . aggiugne che quel , che fcandalizxJb dì 
vantaggio il popolo fu^ ch'ei dijje con voce /onora in 
giurando per lo fleflo Sacramento , che teneva tra le 
/ue mani , che /e ciò che aveva loro detto di queJP 
ordine non era vero , voleva che quelP Oflia gli cau- 
/affe la /ua darma-ùone eterna. < 

Ma nefluno giammai crederà , che un Veficovo , 
che mai non giura , un uomo così pio e così dot- 
to , giurar voielTe per aflicurare una cola falla , e 

eh’ 
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ch’egli fteffo conofceva effer tale, poiché ha chiefto 
a V. M. r approvazione e la conferma di ciò , che 
fatto' avea in quell’ occafione , non in qualità di 
Vefcovo , ma come Governatore , per 1 ’ avvifo e 
richiefta di tutto il popolo. 

40JJ La quinta cofa , che produce il P. Pedraja 
è la piu falla di tutte, e vi fa vedere egli ftelfo la 
fiW contraddizione . Dice , c/>e il Predeceffore dì D. 
Diego de Efcobary obbligò il Vefcovo ad vfcire dalla 
Città e dalla Provìncia del Paraguaì in virtù delle 
Regie provviftonì , che furongli Jignìficate il io. di 
Giugno dell anno fcorfo 1648. Il Predeceffore di D. 
Diego de Elcobar era D, Gregorio de Hineftrofa , 
che piu non era Governatore un anno prima , che 
s’ intima/fero le Cedole , di cui parla il P. Pedra- 
fa , ed aveva cacciato il "Vefcovo fin dal 1644. e 
così farebbe fiato per ifpirito di Profezia, eh’ egli 
avrebbe operato in virth d’ una cedola , che non 
doveva elfere fpedita fe non nel 1648. 4. anni 
dopo . 

419. Diee il P. Pedra^a n. 2^. , che il fuoco di 
cui abbruciava il Vefcovo contro i Gefuìtì , non era 
ancora mitigato , poiché dopo quel giorno ( queft’ è 
ciò , che lor piace di fupporre nei numeri prece- 
denti , rifpetto a quell’ Arcidiacono , ch’eflì vogliono 
' giuftificare ; come pure ciò , che aggiungono , che 
il Vefcovo voleva far abbruciare il loro Collegio ) 
il Vefcovo andava fempre con genti armate, che gri- 
davano : Viva il Re e muoia il cattivo Governo , 
jìando il corpo dì Guardia in Chiefa ove dimora il 
Vefcovo, che con giuochi proibiti ì Preti profanano, i 
quali fon dati alf efercizjo dell armi, che praticano: 
Ci fi beve, ci fi prende tabacco , e ciò avanti al S, 
Sacramento , a cui mancano interamente dì rifpetto, 
prendendo le medefime libertà , come fe fofiero in 
campagna aperta. 

I H 4 420. Pa- 
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42oi Pare , che il P. Pedra^a abbia Voluto def- 
erì véte quel , che fiaflava nel loro Collegio j allor- 
quando vi aveano raunati più di léceiito Indiani 
per pigliarvi la prima volta il Vefeovo f e ^abilita ' 
vi avevano una Cattedrale fcirmatica y in coi ride- 
veano tutti gli {comunicati . Profanavan elTi in quel 
tempo y come fecero anche quando con ^iù di fé-' 
cento Indiani affidiarono e tennero chiufo il Vefeo- 
vo per la ter2a volta nella Tua Chiefa « Ma /èbbeif 
già fìafi di ciò parlato ne' n^ 6 ^. e 64. fembra ^ 
che non farà fuor di projx)fito il qui riferire ciò , 
che il Velcovo fcriffe airudìenza keale di Chuqui- 
faca, della olcura prigione, ov’ era rinchiulb , 1’ ni-* 
tima volta , che i Gefuiti entrarono nella Città 
deir AfTunxione con più di 4000. Indiani , benché 
fiaffcne di già parlato qui avanti n. 2^^. hanno fat-‘ 
to in quefli pajfati giorni tante e sì crudeli fcellera- 
teaa contro la Chiefa e contro la Repubblica , che 
non fé ne fon giammai vedute di uguali nel monda 
Crijìiano ; torri é il vedere Chiefe e Sacri Tempf 
affediati da Armate S Indiani , che da ogni lato 
facevan dal fumo della carne , che arrojìrvano ( ah 
cuni han detto , che ci era eziandio della carne degl* 
Spagnuoli y' che avevano uccìfi ) È per far morire < il 
Vefeovo , che tenevan chiufo nella Chiefa Cattedrale y 
e parecchi altri fedeli , fi tolfe loro per ordine del 
pretefo Governatore e de fuoi Partigiani il necejfario 
per bere e per mangiare ; non lafciandoli neppure uf- 
eire di Chiefa per bifogni del corpo , coflrignendoti 
così a foddisfarvi nella Chiefa tnedefima , ove fi è 
fatto un profondo buco per occultarli , il che fu una 
delle maggiori afflizioni , che poteffie ilVefeovo rifentU 
re y perchè egli aveva fempre prefa uri eflrema cura 
di tenere pulita la fua Chiefa . Quegl Indiani can->- 
t avano tutta la notte canzjoni pagane y perciocché mol- 
ti di quell Armata eran Pagani , e facevano una 

mufìca 
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mujica infernale da urli accompagnata . Traffero di 
Ùhitfa i Preti ^ eli mi/ero cogli altri , che non ,/ono im- 
pep ati nello fcìfma , ma che fono flati ubbidienti 
alla Chiefa ea al loro Ve/covo , in prigioni e fegrete , 
co’ ferri e catene ai piedi , ove fanno loro /offrire 
mille tormenti , dandoli de* calci , e coflrignenddi a 
fegnare delle fcrìtture piene dì fal/e ieflìmonìanze . 

424. Il Padre Pedra^a conclude la prima parte 
del fuo Memoriale col dire, che fi tralafeia quantità 
£ altri cafi jìravaMnti , è che non fi farebbe mai po~ 
iuta immaginàrfi Ò‘c. nel che egli ha ragione , perchè 
non ci è che lui , eh’ abbia . potuto immaginare quel- 
li, de’ quali ha parlato , AÌito fon fallì , e fuor d’ 
ógni apparenza* ' 

Come quel, che dice n* 29. che il VeUcovo aveà 
detto una volta predicando ; CP egli era Vefeovo 
quanto San Gregorio ^ e San Gian Gri/oflomo y e che 
per provarlo , fe foffe neceffario ^ rifufeitetebbe Un fnor-* 
to'y éd aggiunfe giurando y thè fe alcuno dìceff e qual- 
che cafa contro la fua Confecrazàone , gli flrapperebbe 
ta lingua pel dì dietro del capo , PuolTi immaginare 
più llravagante calunnia contra di un Velcoyo cono- 
feiuto per un Religiolb di i^ietà , e di virtù, quale 
ein IfelTi i Gefuiti 1’ . hanno confelTato inlìn a taiitoì 
eh’ egli ha voluto villtare le loro Cure ì 

475. Il TelHmonio, che produce il P. Pedra?a, 
per provare 1 * accula , eh’ ei forma contra del Ve- 
Icovo , d aver mandato a cercare i Portoghefi dì S. 
Paolo per Unirli ai 500. Solati , cP egli uvea di già 
armati , a^ne di andare fu i Padri della Compa- 
gnia y e toglierli i loro beni y e le loro abitazioni , è 
il P. Nolalco dell’ Ordine della Mercede , da elfi 
eletto Giudice Conlèrvatore lènza cedola , nè ap- 
provazione dell’ Udienza Reale , nemico mortale del 
Velcovo , perchè avendolo paternamente ammonito 
di correggerli da certi fcandali, ch’ei cagionava, e 
• non 
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non r avendo voluto fare , pregò il fiio Superiore di 
mandarlo ad uh altro Convento , Ciò inafprì cotefto 
Religiofo, il quale fì uni coi Gefuiti, e fu uno de’ 
più avvelenati perfecutori del Veicovo . Dopo effe- 
re flato eletto Provinciale , era odiato da tutt’ i fuoi 
Rdigiofi pel fuo modo di procedere contro qnefto 
Prelato , e flette più di due anni nel Paraguai fen- 
2a potere ottenere, che il fuo Generale , il quale 
conofceva la fua incapacità , confermar voleffe la 
fua elezione . Ma finalmente i Gefiiiti non trovan- 
do perfona più propria di lui per favorire le loro 
intraprefè centra del Vefeovo, il nominarono Con- 
fervatore, e per dargli più d’autorità , andarono-^ a 
Lima, e procenrarono col loro credito e coi loro in- 
trighi , che il fuo Generale Io confermaffe . 

474. Ed affinchè V. M. conofea perfettamente 
qual egli è coteflo Religiofb Giudice Confervatore , 
è d’uopo dirle, che il fuo Vifitator Generale aven- 
dogli fatto il fuo proceffo , ed avendolo ritrovato 
colpevole di delitti confiderabili , che commeffi avea 
prima , e dopo d’ effere flato Confervatore , mandò 
a farfo arreftare . Ma quando fi conduceva prigio- 
ne, effendo paffato per Santa Fede , i Padri Cara- 
bajal , e Romero Gefuiti con quaranta Indiani delle 
loro Parrocchie armati andarono a prenderlo , ed il 
conduffero in un luogo di loro dipendenza , ove 1’ 
hanno cuflodito fuor del fuo Monaftero contro la 
volontà de’ fuoi Suwriori , ai quali è inobbediente, 
ed è altresì in qualche maniera apoflata . 


A R- 



V(l P or a guai ^ Patte II, 123 

ARTICOLO IV. 

In che modo due Ve/covi Anteceforì ài Don Bemar^ 
dina fono Jiatt trattati dai Cefuìti : e eh' effì non 
giudicano delle Cen/ure della Cbie/a , fé non con~ 
forme al loro interejfe , 

479. T^On Manuel de Frias Governatore di quel 
I J paefe , elTendo flato {comunicato da D. 
Tommalb de Torres, uno de’ PredecefTori del Ve- 
feovo , diedero i Gefuiti il loro avvertimento , col 
quale gli dichiaravano, che non era (comunicato, 
il riceveano nel loro Collegio , e gli amminiftra- 
vano i Sacramenti , Ma perchè cotefto Governa- 
tore mandò un Commiffario fu qualch’ affare , che 
riguardava gl’ Indiani , di cui que’ Padri fono Cura- 
ti , differo , che non avea potuto dare quella com- 
miflìone , perchè era fcomunicato ; di maniera che 
egli era fcomunicato, quando velea far qualche colà 
in favore del Regio Padronato nelle Cure de’ Ge- 
fuiti .* ma non era fcomunicato, allorché operava in 
loro favore centra del Vefeovo. Finalmente veggen- 
do quel Governatore in fna cofeienza , che febbene 
i Gefuiti gli diceffero , che non era fcomunicato , 
egli nondimeno lo era , andò a Chuquifoca , e l’ U- 
dienza Reale dichiarò , eh’ egli era legittimamente 
fcomunicato , e lo fu per tutta la fua vita , non 
avendo mai potuto ottenere 1 ’ aflbluzione dal Ve- 
feovo , a cui non volle foddisfare ; e morì infelice- 
mente fuora del fuo Governo . 

480. D. Chriftoval de Arefti , Predeceflbre im- 
mediato del Velcovo , elfendo flato da V. M. no- 
minato al Vefeovado di Buenos-Ayres , il Capitolo 
di quella Chiefa gliene offerfe il Governo in virtìi 
d’una Lettera di V. M. . Vi mandò egli una per- 

fona 
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fona per prenderne il poffeflb , e govemàrla in fud 
nome . I G^fuiti, che già et^o mai foddisfatti di 
lui , diflero , che non era Vefcovo del Paraguai , é 
che non poteva governare qnellà Diocefi ; e fardh 
cagione , che coteiio Prelato d’ urta vita efemplartf 
fonrilTe molti aiFronti ^ e che fi rieufalTe di ubbidir- 
gli/ irritarono talmente il popolò contra di lui, che 
il perfeguitò a làffate, obbligandolo a fuggire, ed a 
naiconderlì nella ina Cafa per tema di non elTere 
uccilò . Gib è pubblico , e fl là ^ che il popolo fu 
fufcitato dai Gefuiti . Sendo flato portato quell’ af- 
fare all’ Arcivelcovo di Chuquifaca , pronunziò egli 
in favore del.VefcoTo Di Chrifloval de Arsili ^ é 
Condannò a gravi pene coloro , che negato gli avea- 
no l’ubbidienza. Uelècuzione di quella fentenza fu 
commelTa al Vefcovo Di Bernardino de Gardenas / 
e ciò fu nna delle principali ragioni ^ che obbligollo 
ad affrettarli d’ andare alla fuà Diocefi , perchè là-> 
peva, che non era governata legittimamente , a ca-" 
gione dell’ efpulfione di D. Ghrifloval de Arefli. 

481. Di PedroEftevan de Avila Governatore del 
Porto di Buenos-Ayres avendo fatto pigliare un Ne- 
ro , eh’ era al fervizìo della Compagnia in una pof- 
felTione di dipendenza del loro Collegio / diederò il lord 
avvifo al Pròveditore Luca de Solfa ^ eh’ egli poteva 
Icomunicare il Governatore per avere intraprefb folla 
immunità delle Chiefè ,' che li efìendeva , infino à 
quella pofTeffione i II Proveditore Icomunicò il Go^ 
vernàtore , e ne fù affiffo il Cartello inflno a che 
foffe il Nero ritornato a quella Villa * 

482. Come po'nnofi accordare quefté due cofe in- 
f eme ? Scomunicare un Governatore j perchè ha 
fatto prendere un Nero della Compagnia in Una 
'Villa alla Campagna ; e non ifcomunicare coloro f 
che pongono le mani loro fàcrileghe fòpra un Ve- 
/covo , io affediano nella Tua Chiefa , gli tolaonò 

l’ ali- 
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ralimeoto, lo cacciano dal Tuo Vefcovado , e com» 
mettono tutt' i facrileg) y che fono riferiti in quefto 
Memoriale y e - ciò fbltanto perchè lo fanno ibtto gli 
ordini dei Religiofi della Compagnia ? E’ egli dun» 
que , che ufi Nero della Compagnia è piò confide-* 
labile di un Vefcovo, il 'quale è fiato altresì. Reli-* 
giofo deir Ordine di S. Francefco ? 

48^, E Padri della Compagnia hanno altresì dato 
ravvilo loro nella Città de ias Siète Corrientes a 
due Icomunicati , tenuti per tali' da tutto il popolo, 
perchè aveano avuto parte alia prigionia , ed al ban-^ 
do del Vefcovo D. Bernardino de Cardenas , non 
elTer eglino fcomunicati , e davanlo a tutti que’ del- 
la fielTa fazione , loro perfuafero la Settimana Santa 
di foddisfare al precetto della Chiefa , e di comuni- 
care pubblicamente. •£ affinchè lo fiicelTero con piò 
di confidanza, li condulTero efll fteflì per mano dal- 
la loro Sagreftia fino all’ Aitar maggiore , e diedero 
loro la C^unione in prefenza di tutto il popolo, 
ch’era io > Chiefa, e che rimale llraordinariamente 
Icandalizzato di un dilprezzo ^ Urano delle Cenfure 
Ecclefialliche . t 

484. In un’ altra occafione avendo il Governatore 
tratto per forza un Religiofo dal Convento di San 
Francefco, com’è riferito qualsù n. 19. i Gefuiti lo 
alficurarono , che non era (comunicato, il che unito 
ad altri ecceffi commelTi, dai Gefuiti , obbligò il P, 
Antonia Mantilla del medefimo Ordine a fare per 
tutta la Tua Provincia la Tegnente ordinanza , nella 
quale fi vedrà lo fiato di quelli affati. 
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ORDINANZA* 

i 

Del Commi (fario, e Vìfitatore del f Ordine diS.Fran- 
cefco colla quale proibifce a tutt' i fuoi Religiofi 
di comunicare coi Gefuhì , perché erano fcomunicati, 

n 4^5* Antonio Mandila della oflervanza 

„ Jl regolare del Serafico noftro Padre S. 
„ Francelco, Procuratore, e Commifl'ario Vietato* 
„ re di quella Provincia dei Paraguai e Bueno» 
„ Ayres y in luogo del noftro Reverendo Padre 
„ Luigi de Segura Lettore in Sacra Teologia, Pro- 
curatore,, e Gimmiflario Vilìtatore di quella Pro- 
,, vincia deir AlTunzione di noUra Signora di Tu* 
,, cuman j^^Paraguai , e Buenos -Ayres y ma difpen- 
„ fato dalle ètiche di quell’ impiego a caufà della 
„ fua grand’età : operando con tutto il fuo potere 
„ per le prefenti legnate da noi , ligillate col Skil-> 
„ lo del noltro Uffizio, e contrallegnate dal nolrro 
„ Segretario,' A tutd i Guardiani, e Superiori dei 
„ Conventi di mia commiffione, ai loro Religiofi. 
„ che vi dimorano, o che vi Ibno ofpiti , ed ali 
,, altre Cure , ov’ ellendefi la mia giurilclizione . Per 
„ quello , che ho veduto io ilelTo facendo la 
„ vifita nellar Città dell’ Affiinzione , e Provincia del 
„ Paraguai, foao incirca cinque anni , che i Reli- 
,, gioii della Compagnia mantengono uno Icifina 
„ molto Icandalolo . fondato fu principi si barbari , e 
„ sì vergognofi , che con mille Indiani barbari , effi 
„ anno prefo , perfeguitato , e cacciato dal fuo Ve- 
},, fcovado Monfignore D. Bernardino de Cardenas ; 
j, e che anno fomentato quello fcifma opponendofi 
s, alle fentenze del Metropolitano , e dell’ Udienza 
Reale de la Piata , che l’ ira condannato , delle 
„ quali non fecero verun calò, difobbedindo , e di- 

„ fprez- 
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^ (prezzando ugualmente, l’ eeclefiaftiche (ìmtenze e 
j, le Regie , volendo far paflare per giurifdizione Ec- 
j, clefiaìliea quella di tre Canonici fcomunicati , e 
,, privati delle lor prebende a caufà della lor» ri- 
,, bellione alia Chielà, per la di cui difefa fi è 
,, chiarato il nofir’ Ordine in quella Provincia, pre- 
„ venendo , e rimediando a molti mali fpirituali , 
,, che ne potrebbono nafcere , perchè molti fendo 
morti (comunicati per quell’ errore , ce ne fiino 
„ fiati degli altri che elTendo dilingannati daU’ifiru' 
„ ziqni dei figli del nofiro Serafico Padre S. Fran-^ 
„ cefco i quali fi fono lèihpre òppofii ad una cofa 
<yy sì pregiudiziale alla Chielà, fonovi ritornati , e 
fono rientrati nel fuo feno ; fi fono pentiti gli uni 
„ del loro errore, e gli altri fono fiati faldi nel lor 
„ dovere per li nollri avvertimenti . Ma i Religiofi 
„ della Compagnia offefi da si giuda, e sì crifiiana 
9, oppofizione , fono fiati a noi così centrar) , che 
anno afiìcUrato j che coloro i. quali tratto aveva- 
no dalla nollra claufura il'P. Procenratore Pietro 
de Cardenas per l’ordine di D.- Gregorio de Hi- 
nefirofa , Govertutore delParaguai, non erano foo- 
„ municati, follecitando il Giudice Conforvatore a 
„ dichiarare la medefima cofa ; benché db fia affatto 
„ contro i Privilegi delle Religioni , e ciò , che fi è 
„ iàtto in • quefie occafioni fia fiato un de’primar) , e 
„ de’ maggiori oltraggi , che fiafi fatto al nofir’ Òr- 
„ dine dopo la fua fondazione . Finalmente anno i 
„ Gefuiti una fi grande inimicizia contro la nofira 
„ Santa Religione per le ragioni ^ua fu riferite , 
„ che quando io ritornava co’ miei Compagni fui 
„ fiume dal far le mie vifite , vennero ad aflalirci 
,, coi loro foldati Indiani , che marciavano in ordi- 
„ ne di guerra col tamburo e coll’ infegna , tirarono 
yy molte archibugiate fopra di noi , ed avendo in 
„ mino delle fiorte nude ci minacciavan di uccider- 

„ ci. 
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ARTICOLO y. 

Rìfpofla a quel che il P. Pedrapa^ ed i Gefuiti di" 
ceru)\ non effervi y ni oro y ni argento nelle Provin- 
cie di Parano y e d’ Uraguahy e ad altre cofe^y eh'- 
ejfi allegano fal/amcnte . ,1 

497. T TN argomento fortiflìmo contro quel che ^ 

dice il P. Pedraja , e contro quel , che 
i Padri della Compagnia con tutte le loro forze fo- '■ 

llengono,. non. elfervi nelle Provincie di.Parana, e 
d’Uraguai, nè oro, nè argento, fi è,, che non anno 
eglino fin’ ora permeflb , che gli Spagnuoli fieno enr 
trati in quelle Provincie , come lo dice il P. Anto- 
nio Ruiz Gefuiu nel £uo libro intitolato: Conqui- ' 

Jia fpiirituale fatta da' Religiofi della Compagnia nel- 
le Provincie del Paraguai §. r^ 6 . fol. 64. con que- ' 

Ile- formali, parole ; Gli Spagnuoli non fono ^entrati 
in qttejia Terra.. Non più permettono ai loro In- 
diani di quelle Provincia d’ aver commerzio con 
quelli del Paraguai, e molto meno cogli Spagnuo- 
li, benché fiano Crifiiani , e gli altri fieno ^ani 
di- freico convertiti. Bi fógna ^ne , che quella fia 
la ragione; imperciocché per quelle, che arreca il 
Pv Ruiz, e thè fono altresì allegate ordinariamente , 

da’ Padri della Compagnia , oltre di edere contro la 
riputazione della Nazione Spagnuola , elle fono sì 
frivole, ch’egli è facile a feorgere edere piuttofto ; 

preterii, che folide ragioni. ‘ 

498. L’ efempio che riferilce- il P. Pedra^a n. 42. 
per provare il contrario , egli é nel medefimo tem- 
po adai comune , perchè edi lo mettono in tutt’ i 
loro- fcritti fopra quella materia , e da un’ altra par- ' 

te allài fingolare , perchè non- ne anno altro . Dice ' 

egli , che U Governatore de Buenos - Ayres> 'vifitò, 1 

I le 
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|c abitazioni della Compagnia, e che ritrovò > chè 
il teforo non era iè non nell’ immaginazione del 
Vefcovo > e che così non riguardò ciò , fe non co- 
me una chimera. 

499. Ma egli è coftantè in tutte quelle Provin- 
cie , e V. M. ne farà aìTicutata dalie Inforimzioni, 
che fi ifono prefentate al voftro Reai Configlio dell’ 
Indie ; che quel Governatore non iftette più di ot- 
to giorni in quelle Provincie di Parana e d’ Ora- 
guai. £i non v’entrò, che con dieci, o dodici Uo- 
mini, i quali non erano del paefe , e non ne fa- 
pevan la lingua ^ avendo lafciati gli altri , che hi ià- 
pevano nella Città de Lai Siete Corrientes col Ge- 
nerale D. Chrilloval de Carrai Nipóte del Go- 
vernatore Hemàndo Arias ^ dal quale ha principal- 
mente ereditato il coraggio j e la IcieUza dell^ ar- 
te militare , che ha dimofirato in parecchie azioni 
riguardevoli ^ e che voleva entrare in quelle Pro- 
vincie , per ifeoprire a qual fine fi aimafieio tanti 
Indiani , che fi facevan alcendere a più di quindici 
mila, tutti ben'ifiridti nel maneggiamento dell’ ar- 
mi; perchè ci si fabbricafiero tant’ armi d’ogni far- / 
ta; e perchè ci sì facefie tanta polvere, così buona 
e cori fina , che ho veduto ad ottime due feudi per 
una libbra lènza che fiali voluto dark. Per qnefia 
ragione fecero tutti gli sforzi loro i Gelùiti petinv 
pedire , che D. Chrifioval de Carrai non entrallìs 
in quelle Provincie ; ma in quanto al Governatore 
tutt’il mondo giudicò, che non ci folle tanto eor 
girato per informarli, è feoprìre la verità, quanto p« 
dare con ciòoccafione ai Gefuiti, che 1 ’ avevano gua- 
dagnato, e forprelb , di fare delle Informazioni z 
modo loro per foftenere ciò , che avevan e^>ofto .* 
così fec’ egli tanto poca diligenza , che avendo a kù 
detto un Indiano , eh’ ei ben lapeva ov’era 1 ’ 010 , e 
che ve lo condurrebbe, fe il voleva, trajicurò quelV 

avvi- 
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avvifo , che non fervi ai Gefuiti fe non per maltrat- 
tare ) e fare fparìre quell’ Indiano Egli fieffo il Go- 
vernatore raccontò cosi a Don Diego de Efcobar. 

500. Ma donde viene , che il P. Pedraea non ar- 
reca r efempio del Vefcovo de Buenos-Ayres , che i 
Gefuiti condalfero altresì alle lor abitazioni ? Egli 
ha fenza fallo avuto paura , che quell’ efempio 
non fofle di gran forza. Imperciocché effi fervironsl 
d’ uno llratagemma troppo grolTolano per fame ufci- 
re il Vefcovo, ed impedirlo d’andare piò avanti , 
perchè ballava loro pel loro dilègno, ch’egli vi fofle 
entrato. Ecco in che modo ciò avvenne , Pochi 
giorni dopo, che il Vefcovo fu entrato in quell© 
abitazioni , i Padri della Compagnia diedero un fal- 
fo all’arme, dicendo, che i Portoghefi del Braille 
eran entrati nel paefe, e che uccidevano tutti quel- 
li, «he incontravano; per prova di che fecero ve- 
dere al Velcovo alcune freccie degl’indiani, ch’era- 
no inlànguinate , Il Velcpvo ebbe in fatti paura, e 
fuggi alla Città de Las Siete Corrientes , com’ è co- 
llante dall’ Informazione del corpo della Città dell’ 
Aflunzione qua fu riferita. 

501. Se egli è così certo , come rafllcurano i Ge- 
fuiti, che in quelle Provincie non v’è nè oro , nè 
argento , nè altro metallo , e che quel , che fe ne 
dice, non fono fe non calunnie de’ loro invidiofi , 
e chimere del Velcovo del Paraguai , perchè non 
anno efli prelà la via la più facile a giullifìcarfi ; 
ch’era di lafciar continuare la vifìta al Vefcovo del 
Paraguai , affinchè ei fofle da le lleflb convinto , che 
que’ Tefori non erano fe non nella fua immagha^ 
TÌone . 

502. Ciò che allega il P. Pedra^a n. 4^. della 
Lettera fcritta dal Governatore di ^uenos-Ayres al 
Marchelè de Baydès per provare , che in quelle 
Provincie non c’è, nè oro, nè argento, fembra pro- 

I z va- 
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vare il contrario. Imperciocché fe i Gefuìti anno in 
que' deferti de' Tempi maj^nifici y benché non flavi 
nè oro , nè argento , nè altro metallo , ma che 
non ei fi fa altro commendo , che colP erba , che ap- 
pellafi del Paraguai , io non veggo come poffono 
fabbricarli Chiefe sì magnifiche con cotefia fola er- 
ba . Ed egli è efporre «ra cofa fènea fondamenro il 
dire, che col commercio, che falTi di quell’Erba, fi 
anno i ricchi metalli , di cui abhifognafi per fabbri- 
carle, perciocché oltre d’ efiére ella una colà inde- 
cente a’ Religiofi il trafficare , egli é anche certilfi- 
mo, che non potrebbefi accumulare con tutto il 
commerzio degli abitanti del paelè l’ argento,, e l’oro 
neceflàrj per battere la moneta, di cui fi ha uopo 
pel traffico . Bifogna dunque , che ne abbiano i Gè-' 
fuiti qualch’ altro , che é incognita agli abitatori 
della Provincia del Paraguai.. , . 

ARTICOLO VI.. 

Rt/pofia ad altre fal/e relazioni , colle quali procura, 
il P. Pedrafa di coprire gli eccejfi de' Religiofi. 
della fina Compagnia . 

505. che il P. Pedraca elpone*n. 4Ó. Che 

gP Indiani delle abitazioni della Compa- 
gnia fono il muroy che difende il Paraguai contro i 
Portoghefi , è la ftelTa cola di quel , cEe il P» Giaa 
Paftor Proccuratore de’ Gefuiti Miffionarj delle Pro- 
vincie del Paraguai ed’Uraguai, rapprelèntò fei an- 
ni fa al voftro Reai Configlio dell’ Indie . Egli ag- 
giunlè ancora altre informazioni altresì falle , colle 
quali ottenne ''Un ordine di V. M. al Viceré dpi 
Perou , per permettere agl’ Indiani delle abitazioni 
de’ Gefuiti di cufiodire le lor armi, le quali il det- 
to Padr0 Pafior diceva aver eglino comprate a fpe- 


Digi!izcM3 Dy VjOO 



J 


Del Paraguaìé Pane IL i 
fe loro per difenderd 'contro i Portoghefi . Ma fi 
vede da un’ informazione iàtta particolarmente fo- 
pra codefto fatto nella Città dell’ A.ffunzione , dal 
Capitano Chriftoval Ramirez Fuenleal Giudice or- 
dinario della detta Città a’ zi. Maggio i 6 ^g. in- 
nanzi a cui dièci dei piìi nobili , e de’ più confidera- 
bili della Città anno deporto, che tutto quello, che 
rapprelèntò allora il P.,Partor al vortro Reai Confi- 
glio , e che ripette il P. Pedraja nel fuo Memoria- 
le , è fallo . 

504. Coderto Padre efpone ancora un’ altra calun- 
nia n. 50. con quelle parole •• Ancorché la Compa- 
gnia non avejje dato il fuo awifo per la fua confe- 
crazJone j egli voleva nondimeno guadagnarla per far- 
gliela approvare; ma veggendo^ eh' ei non ne poteva 
venire a capo, cambiò te fue carezze in ^uejìa cru. 
dele perfecwxàone . 

505. Rer rifponderé a quel , che puortì loro ob- 
biettare dalla parte del Velcovo del Paraguai , che 
dopo aver approvata la fua Conlècrazione a Tucu- 
man, difapprovaronla da poi, quando fi furono ini- 
micati con erto lui al Paraguai , il P. Pedraea ha 
ritrovato un raro mezzo ; cioè di far intendere , 
che i Gefuiti dei Paraguai non erano del fentimen- 
to di quelli di Tucuraan * Egli è facile il rifpon- 
dere . 

5o<5. I. che per tre anni i Padri della Compa- 
gnia vilTero molto bene col Velcovo ; tenne le Or- 
dinazioni nel lor Collegio , ed elfi fi recarono ad 
onore relTeme con ciò difiinti. Ciò fa'vedere, che 
non folamentc non dubitavano della validità della 
fua conlècraziope , ma che l’ opprovavano . 

507. II. Ben poco importa , che i Gefuiti del 
Paraguai fieno d’ un altro fentimento da.que’ di Tu- 
cumaa. Conciolìachè fe la conlècrazione de’Velcovi 
dipender deve dalle loro opinion; , e non dal Sa- 

I 3 cra- 
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dati dai Gefuiti, e di darli al Governatore^ che (èifl- 
pre gli ebbe inuno a; tantò , ch’ebbe fcacciato quelio 
venerabile , ed efempiart. Preiàto fuori della fua Dio^- 
cefi. Così il P. Pedra^a avrebbe dovuto dire, che 
tutti gl’indiani de’ Gefuiti non* andarono a codeftà 
bella impre/àj'ed a codetta fòmofa fpediiione, di ef- 
•pellere un Vefcovo da tutta la fua Diocefi ^ e che 
non ve- ne andarono, fè non ottocento . Ma quando 

10 Icacciaróno per la terza, volta al tempo di Seba- 
ttiano de Leon j vi andarono quattromila Indiani 
della Compagnia ^ che codetti Padri animavano • con 
calunnie , che inventavano coatra del. Velcovo , lor 
dicendo j , eh’ egli avea^ uccifo il ■ Governatore-, affine 
di fpofare la fua Moglie, ch’egli aveva pre fb una 
Crovatta, e metta una, fpada al fuo fianco, 
prendendo l’armi per aflalite gl’ Indiani , e farli tut- 
ti fchiavi, il che riempiendo di timore que’ barbari, 

11 rendeva furiofi< contro quetto Prelato., 

SII.. IL fecondo tempo> fu allorquando i Religiofi 
della Compagnia- ottennero le Cedole , e le provi- 
fioni ,.di cut„fi è quafeìi favellato , per far, feompa- 
lire - il VefcDVo , pel- credito , eh’ etti aveano nel . Pa- 
ragnai, chiudendo le ttrade , rendendofi padroni de’ 
fiorai ,, affinchè liberamente pattaflero i.Ior difpacc; , 
e fi' arrettaffero quei • del Velcovo ; . facendo, le infor- 
mazioni a- modo loro ,_ perchè aveano dalla lor ban- 
da iìGovernatorij.le Udienze, e catti i-Tribuna'i, 
e vi operavano con. tanta- autorità; in tutte le ma- 
niere contrae di un povero Velcovo fblo , fenza ap- 
poggio, attente ,, calunniata-, e da nettano difefo . 
Facevan, etti in ouel" tempo tutto ciò , che lor pia- 
ceva j. imperciocché erano; padroni del campo , di bat- 
taglia- nel Paraguai , delle ttrade , del Udienze , fa-~ 

1 4 cest^. 


(a) Una Vaona» 
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tendo formare gli atti nella maniera, che voleano; 
talmente , che in quefta Corte , e in tutti gli altri 
•Juoghi, ove fi fon letti i Memoriali del P. Pedra- 
?a , ne’ <^uali difringe nuefio povero , ed innocente 
Prelato si dotto , sì elemplare, sì fervente , la di 
cui vita è tutta Appofiofica , come nn furiofo, un 
giuratore , un beftemmiatore , un temerario , un 
traljxirtato ; non fi può rifguardare fe non come un 
pazzo . Ma fe fi conofcelfe la verità , e l’ origine di 
tatto quell’ affare, l’innocenza^ il fervore, e lo 
zelo^ che regnano in tutta la fua condotta; che 
nulla ha fatto , fe non elfendovi collrétto , e ■ che 
s’ egli ha fcaeciati una volta i Gefuiti , avevanio i 
Gefuiti fcacciato , ed alTediato due fiate ^ ficcome 
avevano efpulfi due Vefcovi fuoi PredecelTori , le ne 
avrebbe un’ idea ben differente . 

512. Ma anche allora , quando nel fecondo tem- 
po r Udienza fpediva qnelle Cedole , perchè non vi 
era perfona , che difendefle quello povero Prelato, 
ciò era fèmpre a condizione , eh’ ei foffe riflabilito 
nella fua giurifdizione Epifeopaie Quell’ è nondi- 
meno ciò, che i Gefùiti non hanno mai voluto fof- 
frire . All’ oppofto fi fono refi padroni della Catte- 
drale, che hanno ufurpata fono pretello d’una chi- 
merica vacanza di Sede. Il Vefeovo non poteva in 
quello cafo ubbidire alle fentenze pel fecondo pun- 
to ( cioè di comparire ) poiché elfi llelfi non fod- 
disfacevano al primo ( eh’ era il rillabilimento delia 
giurifdizione del Vefeovo Ecco ciò che rifpondefi 
al P. Pedra^a. 

CONCLUSIONE. 

515. Non elfendo io, che un -povero Religiofo 
fon venuto da tre mila leghe per gettarmi a piedi 
di V. M. , dopo aver fofferto tanti travagli , e corfo 

rifehio 
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rifchio di perder la vita , filine di difendere l’ opo- - 
re , e la giurifdizione di quello venerabile Presto 
sì degno pel fuo zelo , fua Religione , e fua vita 
cicmplare , della protezione di Vi M. j e atteibchè 

10 fono fenza appoggio, e che non hio fofferto tan- 
ti mali fe non per la gloria di Dio , pel iérvizio di 
V. M. e per 1’ aumento di fua Reai Corona , lèn- 
za eh’ io abbia potuto eilèrvi Ipinto da verun par- 
ticolare intereife , e che il potere della Compagnia 
è sì grande da ogni banda , eh’ effi m’ hanno fuici- 
tato quantità d’ impedimenti per dillomarmi dalla 

I Ibllecitazione di quell’ af&re , hno ad alklirmi fulle 
llrade , e togliermi tutte le mie carte , carne ho 
I quafsù ritèrito , fupplico V. M. a degnarli di pren- 

I dermi nella lua Rtfah protezione , e làivaguardia , af- 

£nchò io non abbia nulla a Ibffiire nella Ibllecita- 
< zione di quella Caufa j e di ordinare , che mi li dia 
nn x\vvocato , un Procuratore , ed Agente , che la 
Iblleciti , il quale non dipenda dai Gelùiti ; che mi 

11 dia copia di tutto quello, eh’ elfi hanno Icritto, o 
I che Icriverannp y che li mettano tutte le loro car- 
te , e le mie , tutte quelle , che Ibno Hate Icritte 
in que’ quartieri , ed in queHi , nella Segreteria del- 
la Camera del Confìglio , affinchè per la comunica- 
zione reciproca dei documenti, e delle Icritture del- 
le parti , polfa cialcuna profeguir chiaramente il lìia 
dritto , dichiarando nullo , e furrettizio tutto quel ^ 
che faralTi in quell’ affare fe non fi ofservano quelle 
condizioni . £ liccome ella è una regola efpre^ del 
Dritto , che prima d’ ogni colà i Vefeovi Ipogliatl 
delle loro Sedi vi debbon elfere riHabiliti , e cne tut- 
to quel, che fi dice dalla parte deh Vefeovo, è cer- 
tamente vero, fiano fpedite delle Cedole efprelfilfi- ' 

i me, affinchè il fi rillabilifca nel fuo Velcovado, coll* 

I onore , eh’ è dovuto ai fervigj, che ha refi a Dio, 

I alla Chielà, ed a V. M. che non più foffiranfi fimir; 

glianti 
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vare^ eP egli nel fece ^ fe rum dopo aver veduto H 
^ran Memoriale del Frate Juan de Villalon per la 
dife/a di quejlo Prelato , che contiene altresì una fo- 
Jidiijima confutazione del primo Memoriale di queflo 
Gefuita . Si è vijia quejta dife/a nella i. Parte di 
queff Opera » E or ora vedemmo la confutazione del 

1. Memoriale del P. Pedrafa nella i. Sezione della 

2. Parte. Ora vi fono cento cofe importanti nell una ^ 
e nell altra , alle quali non avrebbe lafciato quefio 
Gefuita di ri/pondere, fe avejje potuto farlo ^ percioc- 
ché il nulla dime farebbe fiato un tradire la fua 
Caufa . Oltre adunque , che la pià parte di quejii 

j fatti ^ che fanno così ben vedere il genio della Com- 
pagnia y cavati fono da atti autentici y il /lenzio di 
quefteGefuita y ch'aveva tanto intereffe di confutarli y 
fe lo avejfe potuto , e che non hanno ofato di nulla 
dime nel fua fecondo Memoriale , é una prova con- 
vincente della lor verità . 

Fr. Juan de Villalon avendo a rifpondtre a que- 
Jio 2. Memoriale y dimanda la protezione di Sua 
Maeflà ; Perchè , die' egli y vaataou i Reltgiofì della 
Compagnia , che col loro credito , e coi loro gran 
potere , mi faranno icacciare da Madrid . Ma fappH- 
co V. M. di non permettere , che dopo efTer ve- 
nuto sì dalontano ibitanto per ibilenere la caoià di 
qnefto povero Velcovo fenz’ appoggio , ed aver per- 
duto una parte delle mie carte , che tolte mi furtK . 
no da genti armate , mandate dai Gefuiti, di que’ pa 
efi , tante pene e tanti travagli iìano inutili » e 
^ che oppreiTo rimanga queiìo Prelato ibtto kt poten- 
za di cederti Padri. 

Riporta dipoi tutt' intero quefio 2. Memoriate di 
Pedrafa : ed ecco qui , in ev gtdfa fommera ^i a 
rifponderei . 

Non è necertario , eh’ io rifponda in particolare 
a tutto quel che contiene, perchè la veriU di tutt’ 

i fatti 
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i fatti , che ho efpofti nel mio gran Memoriale è 
baftevolmente provata dagli Atti , che ho prodotti 
al Reai Configlio dell’ Indie j che fupplico St M. 
di fer accoratamente efaminare , e di far fare infor- 
mazione y dove fieno interrogate tutte le perfbne , 
che pofTono averne conofcenza j e delle quali le fom- 
miniffrerb un buon numero , e che fon tutti tdnG- 
derabili e fopra ogni eccezione. Quefto farà il vero 
mezzo di fcoprire la verità , e gli artifizj ^ di cui 
fèrvonfi i Geiniti per nafcondere gli orribili ecceffi, 
che hanno commeflì in quelle Provincie , e che im- 
putano ad un Vefcovo ^ il quale ne è innocènte , 
ed ai poveri e miferabili Valfalli di V. M. , le do- 
glianze de’ quali non pofTono giugnere fino a Lei , 
a caufa del gran potere de’ Gefuiti. 

Comincia il P. Pedraga in coteffi altri Memoria- 
li , da ciò , che riguarda T ufcita de’ Gefuiti dal loc 
Collegio dell’ Affunzione : ma non dice quel * di’ 
efll avevan fatto innanzi contrà del Vefcovo , che 
' avevano fcacciato , dopo di averlo fatto afiediare da 
800. Indiani) come ne hanno dipoi menati 4000. , 
per ifcacciarlo un’ altra fiata . Se tutti colora ^ che 
commettono dei misfatti potefTer lagnarli delle pene , 
che fofFrono ,, fenza dir nulla de’ delitti , pe’ quali 
fi punifcono , farebbe lor facile di far paffare per 
Giudici molto iniqui qpelli , che gli hanno condan- 
nati . 

Fa pofcìa quaflo buon Keligtofo delle ojjefuazioni 
fopra ciòy che vi poteffe ejfer di nuovo in quejlo fe- 
condo Memoriale : Ma per farle meglio comprendere 
metterò le proprie parole di Pedrafq , fulle quali ei 

le fa. 

Pedra^a. Don Diego de Efcobar OfTorio efTen- 
do morto , per aver prefo una bevanda , che a lui 
diede il Vefcovo in un’ infermità , che 1 ’ aveva af- 
fàlito ^ forfè egli voleva liberamelo , o rendendogli 

la 
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Ja falute , o dandogli la morte : imperciocché ìe ne 
parla diverfamente , il detto Velcovo ippadronifli 
del Governo . 

ViLLALON. Ciò è, di cui il P. Pedra^a non ave- 
va nulla detto negli altri Tuoi Memoriali del 1^52. 
benché vi avefle inventate tant’ altre calunnie con- 
dro quello S. Prelato . Non fapeva egli bene allora 
tutto quello, ch’era accaduto nel 1649? ^ egli che 
dopo a aver io prefentato il mio Memoriale , egli 
ba ricevuto delle nuove dal Paraguai, che gli icuo- 
prono , che il Velcovo aveva dato una bevanda a. 
quel Governatore , una bevanda dopo la quale egli 
era morto ? Con qual colcienza puofiì far cadere (ò- 
pra un uomo coli dabbene il Iblpctto di sì.orilbil 
misfatto ? Non ci è , che coloro i quali Ibllengono 
e che lèguono la dottrina di Francelco- l’Amico nel 
/ito Corfo di Teologia fecondo il metocb Scolaftico pre- 
fente della- Società ^ che polfano lèrvirfi di calunnie 
sì grolTolane contro que’ , eh’ elTi credono aver no- 
ciuto alla loro riputazione. 

Si vede abbaflarrza da quel gran Memoriale ef- 
fer fa I/o , cf)e il Ve/covo ftafi impadronito del Gover- 
natore . 

Pedra^ A . Gli Ecclefiaftici ed alcuni fecolari con- 
dotti dal Velcovo, che alla lor tefta marciava , an- 
daron tutt’a un tratto a lanciarli nel Collegio della 
Compagnia .... Gettarono i Religiofi nelle barche , 
che abbandonarono alla corrente dell’ acqua. Sareb- 
bon periti , fe la previdenza non gli avelTe fatti 
approdare ad un’ Ifola , che , non era abitata fe non 
da beftie feroci e crudeli . 

ViLLALON. Tutto ciò é affatto contrario alla ve- 
rità . Stando' il Velcovo nella lira Chiefa mandò loro 
a lignilìcare 1 ’ Ordinanza formata pel conlènlb di 
tutta la Città, e difcelèro il fiume in due barche 
affai comode / provedute di tutto quello , eh’ era 

necef- 
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)ro 4000. indiani ^ e non vj foifero venti Spagnuoli . 
Riportando tutto di tr^verfo , e con un’ infinità di 
finzioni ) i fatti » che fono fiati riièriti cosi fincer»- 
mente nel nofiro gran Memoriale ; bifogna bene 
eh’ egli non abbia per fine fe non ofeurare il vero , 
e non il farlo conolcere , Imperciocché ^ iè falfo era 
ciò , eh’ è riferito nel nofiro Memoriale , bifognava 
Tifpondervi precifamente , e farne vedere la uU-tà 
e non contentatfi di riportare que’fatti a fuo nnodo^ 
alterandoli e maicherandoli lènza fate la minima 
t menzione del Memoriale^ 

i PEPRAfA • Dopo il combattimento ritiroflì il 
I Vefeovo nella Chiefa ^ ove fi fece vedere in equi* 

, paggio cavallereico ^ avendo una crovatta > ed una ' 
l^a alla mano , e tenendo il fiio bafioa Pafiorale 
y mll’ altra . 

^ ViiLALON . Ella k una cofa bugiarda e ridicola 
I r accufare un Vecchio di ièttanta e più anni d’ave- 
, re una fpada in una tnano^ ed il fuo Pafioiale nell’ 
f altra , e come voi avete detto in un altro MemO' 

( riale ^ giurando come il ibidato più rifoluto. Quefia 
calunnia e quella della mòrte del Governatore dopo 
j la bevanda) ch’egli aveva dato, conferma quelT al- 
, tra , di cui fi parla nel Memoriale n. 5 to. Che co- 
defii Padri dicevano agl’ lodiani, ch’egli avea fatto 
I morire il Governatore , affine di maritaifi colla fira 
Moglie , e che andava per la Città con una cro- 
vatta , e colla fpada al fianco , e che facciati gli 
aveano, perchè l’avevano riprelo. 

Pepra^a.. Coloro ai quali quefto Veicovo pre- 
dica > non avendo veduto quel eh’ è avvenuto al 
Paraeuaì , credono ciò , che ientono in Chuquifaca ; 
al che non poco concribui/cono gl’ invidiofi della 
Compagnia, che per mifericordia di Dio 1 ’ eferciia- • 
no dapértutto. Ella non manca eziandio in Europa 
di gente, che la molefti. Tal è il Vefeovo d’ Aur 
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gelopoli ( M. di PaUfox ) , il quale non è , chs uno 
con quello del Paraguai ; entrando nell’ umore e nel 
capriccio di tutti coloro, che perfeguitano la Com- 
pagnia . 

. ViLLALON. Il P. Pedra?a ritorna alle fue or- 
dinarie querele in parlando del Vefeovo del Para- 
guai e degli altri , eh’ egli appella invidiofi della 
Compagnia, eh’ ci dice, cne la perfeguitano. E’ fa- 
cile a Icergerfi , fe nel Paraguai , donde i Gefuiti 
hanno {cacciato Don Bernardino de Cardenas e due 
altri Velcovi fuoi predecelTori , non fono quelli Vef- 
covi , che furono i Per/èguitati . E fé non debbefi 
piuttoHo appellare un giallo galligo, che una perle- 
euzione , il bando di que’ , eh’ avevano fcacciato sì 
ingiuHamente quelli Prelati. Ella è certamente una 
maniera di querela alTai rara , e di cui non li fono 
guari veduti elèmp; fin al prelènte , lè non fe nei 
Gelùki, che un Corpo mtero fi lagni d’ elfere per- 
ièguitato, perchè fi vuole galligare alcuni de’ Mem- 
bri fuoi per falli particolari e perlbnali, Ibpra tutto 
quando in ciò fi ha riguardo al bene di tutt’ il Cor- 
po .* e che ciò è neceliario par l’ edificazione di tut- 
ta la Cielà. 

Pedra?a . Bifogna aggiugnere a ciò , che fi è 
detto , eh’ ei celebra ogni giorno due MelTe . Que- 
lla novità forprende i lècolari , ed eccita negli Ec- 
clefiallici il defidério di farne altrettanto ; e già a 
fua imitazione vi è , chi per interelfe comincia a 
fare riftelfa cofa. 

ViLLALON. Ben fi vede, che ciò va afereditare, 
non lòlo il Velcovo , ma ancora gli Ecclefiallici della 
fua Diocofi , volendoli far palfare per gente avara ed 
interelfata, che dicono due Mellè ad imitazione dei 
loro Velcovo pel profitto, che lor ne ritorna. Que- 
gli Ecclefiallici fono lontani da :joo. leghe dal luo- 
go , ove pubblicani! quella calunnie , e così non fe 

ne 
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ne poiTono difendere . Piaceffe a Dio che gli avver- 
farj di quefto Prelato non foffero più intereflati, e 
’ più avari di lui, e de’ Preti del fuo Clero, (a) , 

PEDRAfA. Quello che è più confiderabile , fi è, 
che r Udienza Reale de la Piata, avendo fpedite i*fin’ 
a 4. Provifioni Reali , colle quali ordinavagli di 
comparire lòtto pena di privazione della Tua rendi- 
ta y ( fi può veaere nella Sezione precedente quel , 
eh’ è fiato detto di codefia fentenza ) , oggidì ella 
ordina, ch’ei fia rifiabilito , e gli permette di dir. 
la Meffa, benché ei fia (comunicato. 

ViLLALON. Cotrfelfion? terribile, che fa quefto 
Gefuita contro lui fieflb . Imperciocché 1 ’ Udienza 
Keale non ha potuto ordinare, com’ei confefla aver 
ella fatto, che fofie il Vefeovo nella fuaSede rifta- 
bilito , die ciò non fia una prova , eh’ ella ha rico- 
nolciuto, che la fentenza del Giudice Conlèrvatore 
era ingiufia ed infofienibile . 

Pedra? A . Il Popolo afcolta il Vefeovo , ed- il 
INIetropolitano , come l’Udienza Reale foffre quelli 
difordini, e che caufano tanto maggiormente dei pre- 
giudizi , quanto. 9he folto apparenza di pietà gli in- 
troducono . 

ViLLAXON. E perché lolFrirehbono così il Metro- 
politano , e l’Udienza Reale ciò , che il Gefuita ap- 
pelia difordini , lè non foffero perfuafi , che noi 1^ 
no., e eh.’ egli é quello buon Vefeovo eh’ é fiato 
perfeguitato.^. Imperciocché fe avellerò creduto cat- 
tiva la fua caufa, avrebbou fatto efeguire la fen- 
tenza data contro di lui dal Conlèrvatore dei Ge- 
fuiti y o almeno avrebbero data avvifo di tutto ciò 
a V . M. ' ■ 

Pedra? A , lò fupplico umiHlfimamente ed- affet- 

K ' tuo- 


( a ) Nel Memoriale aparifee II motivo , eh' ebbe Mons, 
(di celebrare due volte al giorno . 
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tuofiffimamente V. M. di addurre un pronto , e con- 
venevole rimedio a tanti mali, afficurandofi, del Ve- 
fcovo , o in quella Corte , o altrove , ove fi giudiche- 
rà pili a profitto , affinchè ceffi la fua lingua^ 
e la Tua penna di dire dell’ ingiurie alia Compagnia . 

ViLLALOM. Affinchè fi fofle afficurato del Vefco- 
vo nella Corte di Spagna , bilbgnerebbe che vi fofle 
venuto. Quello Gefiiita fiipplicà dunque di farcelo 
venire, e quell’ è ciò, ch’io altresì domando cori 
tutto il mio cuore . Bramerei , che il Re , e tutta 
la Spagna conofcefle quello Velcovo per tre fiate 
fcacciato dalla fua Diocefi ; archibugiato , e lènten- 
ziato da un Giudice Confervatore nominato da’ Ge- 
fuiti. Ma chieggo nel tempo raedelìmo, che il Re 
faccia venire i Geluiti del Paraguai , affinchè renda- 
no conto elfi medefimi di quel ^ che han fatto , fen- 
za lafciare là cura ad un Procuratore mal informa- 
to , al quale fanno dire ciò , che à lor piace . Ella 
è colà notabile i che i Gefuitì facciano prelèntemen- 
te quella dimanda j dopo aver impedito al Velcovo 
di venirci come ne avea l’intenzione, dopo averne 
altresì impedite altre Perfone Religioie , e fecolari , 
e dopo avermi date tante pene , mettendo degli 
ollacoli al viaggio,- ch’io ho intraprefo per difende- 
re quello buon Prelato . Egli è j- eh’ effi ben veggo- 
lio, o che il Re nori vorrà far fare un viaggio di 
jooo- leghe ad un Vefeovo in età di 70. anni, o 
che fperanoj che morrà per viaggio . jEgli è non- 
dimeno più verififflile, che fe il Re deffe quell’ or- 
dine,- i Gefuiti del Paraguai impedirebbono il Ve- 
feovo dall’efeguirlo, come arino fatto quanto bari po- 
tuto, a riguardo di tutti quelli , che anno voluto' 
venire a difendere la fua caufa. 

GIOVANNI dì VILLALON ba rìfervato 
al fine della fua rifpofta di parlare di una fentenza^ 
thè occupa prejfo a un terzo del Memoriale del P, Pe- 

drU' 
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dra§a^ data dal Licenziato Don Andrea Gavarito dà 
Leon contro gli Alcades , ed UffiziaH della Città delP 
AJfunzione , che avevano /cacciati ì Gefuiti , nella qua^ 
le ei tratta affai male il Vefcovo : ed ecco qu) in com~ 
pendio [quel che ci rifponde quefto Religiofo di S^. 
Francefco. , . . 

ViLLALON. Io chieggo, che fé cotefta fentenz,à 
è fiata prefentata al Configlio, fe me ne ilia copia, 
affine di verificarla . 

Bifogna, che 1 ’ Udienza Reale non ci abbia avuto 
dlcun riguardo j perchè ella ha riflabilito il Vefcovo • 

Coteflo Uffiziale è amico particolare ^ de’ Gefuiti , 
e parente d’ alcuni Religioll della Compagnia, e fi 
è lempre mofirato parziale per effi I Non anno dun- 
que dovuto farlo entrare nella conofcenza degli affa- 
ri , che a loro appartenevano . Per ciò altresì fu egli 
ricufato all’ Udienza Reale dal Procurator Generale 
del Paraguai , e del Rio de la Piata , e dal Vefcovo. 

Cotefla fentenza è contrària ai Memoriali del P. 
Pedra^a . Imperciocché egli dice , che è il Vefcovo , 
che cogli Ecclefiaflioi , ed alcuni fècolari ha fcacciato 
i Gefuiti,’ lènza dire una parola degli Alcaldes ed 
Uffiziali della Città; in vece di che la fentenza di- 
chiara , che fono quelli , che gli anno fcacciati . 

E’ vero, che il P. Pedraca pretenderà di rimedia- 
re a quella contraddizione, con dire, che febben la 
fentenza non condanni in effètto , fè noti gli Uffi- 
iziali , nondimeno ella fa vedere , che il principal 
Autore di quella elpulfione è flato il Vefcovo , e 
che il fuo fallo è ben maggiore di quello de^ fuoi 
Uffiziali , de’ quali parecchi non ci sì portarono , che 
pel timore deli editto^ che il Vefconjo atea fatto pub- 
blicare per raunarli /otto péna d^effere dichiarati traditori. 

Ma egli a lui fièffbfi contraddice . Perciocché quel- 
la fèrltenza condanna gii Uffiziali a caufàdell’ efpul- 
fìone: de’ Gefuiti , che fi fece liel mefè di Marzo 1649. , 
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il che attribpiice il P. Pedra^a al tiipore dell’ editto 
del Vefcovo. E4 il medefimo P, Pedra?a dice nello 
ileiTo Memoriale , che il Velcovo fece pubblicar 
queir editto, quando ^ndb $eba(liano de Leon coll’ 
Annata d’ Indiani per entrare nella Città deH’Affun- 
zione , il che non avvenne . che al principio del me- 
fe di Ottobre dell’ anno, medefimo; in guifa che quell’ 
editto il quale non fu pubblicato , che più di fei me- 
fi dopo l’ efpulfione de’ Gefuiti , avrebbe operato quel 
timore nello fpirito degli abitanti dell’ Alfunzione 
più di fei mefi prima . 

Tutto ciò è eontraddetto baHevolmente dalla tefli- 
monianza riferita nel mio gran Memoriale di più di 
dngento de’ principali abitatori della Città dell’ Ai- 
funzione, i quali anno dichiarato i giuili motivi,^ che 
il ebbe di fcacciare i Gefuiti . 

Non dice quella fentenza , che fi foflero abbru- 
ciati i Collegi; de’ Gefuiti , nè prefi tutt’ i lor beni , nè 
nulla di tutte f altre calunnie, che i Gefuiti ed il P. 
Pedrap anno inventate; benché farebbe fiato prin- 
cipalmente per ciò, che fi farebbon puniti quegli 
yffiziali , (è fatto l’ avePero , o almen permefio . 

Il P. Pedra^a non aveva fobito pubblicata quella 
fentenza, perchè voleva rigettare il tutto fopra del. 
Vefcovo, e non far conofeere , chq la Città avea 
jcacciati i Gelùiti , Ma perchè io pubblicai nel mio 
Memoriale le giu fte ragioni, eh’ ella avqa avute di 
farlo, egli ha avuto ricorfo a quella fentenza, imma- 
ginandoli , che ci sì avrebbe più di riguardo , che al- 
le ragioni della Città , 

Ella non lembra procedere da un Uffiziale Criftia-i 
no , e Minifiro d’ uri Re fi Cattolico . Perciocché egli ^ 
dice , che fi era ff acetato da quelle Provincie la virtù , 
la modeftta ^ la pietà ^ e lo zelo ^ e il freno ^ che rite- 
neva la licenza , e poneva limiti alla corruzàoìte de' 
(oftumi'i colle loro predicazioni , e cql loro bumx efem-i 
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p\ù ^ quando fe n’ era efoalfo il P. Gian Atttomo Mail* 
quiano, e gli altri Gesuiti , i quali qualche tempo pti- 
ma aveano per due volte fcacciato il Vefcovo dalla 
fua Diocefi con degl’ Indiani armati , di cui cotefto G^- 
fuita era il Capitano y i quali avevanlodud fiate affedia- 
to nella fua Cniefa, togliendogli per più grami le cofe 
neeelTarie alla vita y i quali ufurpata avevano la fua Cat- 
tedrale , dichiarata vacante la fua Sede , protetti , e ri- 
cevuti nel lor Collegio gli fcomunicati, gli Icifmatici , ed 
i Perfecutori di quello Prelato , che fu di lui tirato avea- 
ho le loro fpade , e de’ colpi d’ Archibugio , e firappatò 
i peli da quella facra tella / Cotefte genti che aveano 
nlToluti , e Ibtterrati degli (comunicati fèndo fcomuni- 
cati efli medefimi ; finalmente i quali turbata aveano 
la pace fpirituale, e temporale di quelle Provincie, 
Tovelciando tutte le leggi delia tsirth^della Ttiodefud ^ 
e della pietà Criftiana , e cagionando una fpavente» 
vole Itcenrat , e corruzirm di coftumì ; 

Uno de’ fatti, di cui fi è accufàto il Véfcovo , e 
pel quale il Confervatore lo ha condannato , è , ch’egli 
avelie tagliato il capo ad un’ immagine affai divota di 
Noftro Signore ^Ma eccone qui la verità . Aveano i Pa- 
dri della Compagnia un’immagine di N.S. dipinto da 
Gefuita . Ciò difpiacque a quello Prelato . Perciocché 
qual ragione puolfi arrecare , perchè N. S. fia piuttofio 
tapprefentato in abito di Gefuita, che in quello degli 
Ecclefiaftici , o de’Vefcovi , o di un altr’ Ordine . Egli 
fece adunque prendere quel quadro , e tagliarne il cor- 
po in diverfi pezzi, perchè non trovali guari di tela 
in quelpaefe. Ei vi lece dipingere delle ’\^roniche per 
mettere falle porte de’Tabernaaoli. E in 'quanto af 
volto del Salvatore, il di cui corpo era veftito da 
Gefuita , egli 1 ’ ha fatto porre in un quadro fui San- 
tuario della fua Cattedrale , ov’ è tenuto con gran 
rifperto , ed ha conceduto 40. giorni d’ indulgenztt a 
quei, che vi vanno a fare le lor preghiere. 
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TERZA PARTE’ i 

« % » t •. «■ «> 

Che contiene delle nuove dilucidazioni cT alcuni fat- 
ti importanti della i. Parte , e la continuazione 
di quel , eh’ è accaduto al Vefeovo del Paraguai 
dall’anno i<55i. lino al 1,6^6. 

PREFAZIONE. 

Bbìam lafcìato nelle due prime partì dì 
tjuefta Storia il Frate Juan de Viltalon a 
Madrid nel 1652. difendendo la Caufs 
del fuo buon Vefeovo , E tutto quello cE 
iglì allora ne fapeva fi è , che nel' 
ejfendo difpojlo ad imbarcarfi per ’ là Spagna , afiine 
di far conofeere al Re f ingiujlizia ^ e le violenze , 

(he ufato avevano ì Gefuitì per i/cacciarlo dalla fua 
Diocefi , ne fu impedito da un Auditore , ch'era tut- 
te lor dedicato . 

Ciò che di poi è avvenuto all’ uno , e all altro , 
al Religio/o ^ ed al Vefeovo ^ net l intendiamo da un 
Difeorfo che fjueflo buon Frate Laico dell Ordine ài 
S. Francefeo prefentò nel i6%7- al Re di Spagna 
fiotto quejlo titolo. 

Discorso (òpra la vita , meriti , e travagli dell’ 
IlludrilTimo Signore il Veicovo del Paraguai , ove 
fi prova la fua innocenza , e quanto egli ha (bflèr-' 
to per la difefa della dignità Epifcopale dall’ anno 
1644., in cui fu fcacciàto dalla fua Diocefi fino al 
1Ò57., in' cui ritrovafi ancora efpulfo dalla fua Se- 
de, ed obbligato di vivere ne’ Deferti , e ne’ Cam- 
pi , ove predica , ed iftruifee un gran numero d’ In- 
diani , che il feguono , ed ai quali amminifira i Sa- 
cramenti , come faceva allorché egli era femplicei 
Religiofo . Il tutto appoggiato fopra Atti , Ricliie- 



Digitized by Googlf 



Del P.araguai . Parte III. 1 5 1 
|ìc » l-ettere , e Sentenze date in fuo favore . Per 
tra Juan de Villalon Religiofo Laico dell’Ordine di 
S. Francelco , Procuratore delle Provincie di Tucu- 
man , Paraguai , e Buerios - Ayres , ' e degli affari 
dell’ Illultriffimo Signore Don Bernardino de Car- 
denas Vefcovo del Paraguai, pofto tra le mani Rea- 
li di Sua Maeftà . - . 

'Si vede da quejìo titolo , che quefto difcotfo fu 
prefentato al Re nel 1Ó57. Ed al princìpio fi fcuo- 
pre quel y che a luì era avvenuto dall anno i 6 ^i. in 
cui egli aveva difefo la Caufa di quefio buon Vefco- 
vo nel Reai Conjiglio dell Indie. Parla egli in que- 
fla guifa : „ Sire y Dopo effere fiato mefi a Ma- 
yy drid y cÌ avcro avuto f onore di parlare ire volta 
yy a V. M. in qualità dì Procuratore del Vefcovo del 
yy Paraguai , per informarlo dì tutto quello , cP era 
yy pajjato tra quefio Prelato y ed i Gefuìti. V. M. 
yy avendo avuto^ il parere del fuo Reai .Configlio dell 
yy Indie y mi diede una Cedola di protezione , colla 
yy quale men ritornai all Indie nel 16 '>4. ne' Galeoni 
yy del Marchefe di Montalegre . Nell’ approdare al 
,, Peroti ritrovai , che il Vefcovo era appena arrivato 
yy alla Città della Paix , fuggendo la perfecuziom 
yy del 'P. Gian Antonio Manquiano della Società , e 
yy fuo Procura tor Generale nella Provincia del Para- 
yy guai y chc follecìtava con tutte le premure poJfibìU 
yy il Metropolitano de las Charcas f per ottenere y che 
yy il Vefcovo del Paraguai prefo fojfe , e rìnchìitfo in 
,, un Convento y come F aveva ordinato il Giudice' 
yy Confervatore , ed incalzava P efecuzione dì codefia 
yy fentenza , fervendofi per ciò cT un atto fpedito dal 
yy medefimo Giudice , ove 'mferìto aveva la fua fen- 
yy tetrza : e ciò a vtjia dell' Udienza Reale di Chu- ^ 
yy quifaca y la quale tre anni prima aveva dichiarato 
yy nullo tutto ciòy chc coteflo Confervatore aveva fat- 
yy to contea del Vefcovo , eh' ella rifiabilito aveva nel-. 
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„ la fua Dhcefi per atti di vijia j e tevifia del 29* 
„ Aprile f e 24. Maggio 165 1. Tutto il Perott è af- 
,, finto di vedere quejio Prelato trattato d una maniera 
,, 5t indegna . Ma quello ^ che loro cagiona più di 
„ dolore y fi i f intendere , che fi fanno degli sforzi per 
,j ifcreditarlo avanti V. M e fuoi Miniflri , 

in un altro luogo di quefto Difcorfo , dice ejfere 
per una /ingoiar provvidenza di Dio , cn egli aveffe 
potulo falvare lé fue carte , eh' ei prefentava a S. M. : 
perciocché offendo fui punto di arrivare in Ifpagna ^ 
il Vafcello in cui era fu prefo da un Corfaro Inglefe , 
e condotto a Londra in tempo di Cromwel , ove flette 
prigione parecchi mefi . 

Quefio Difcorfo contiene due cefe , le quali faranno 
le due Sezioni di quella terza Parte . 

La prima è una ricapitolazione ài parecchi fatti 
importanti , de' quali già aveva parlato nel i. Me- 
moriale. Io non ne riporterò fé non ciò^ che farà ap- 
poggiato a nuove prove. , 

La feconda è il racconto di ciò j eh' era avvenuto a 
quefio buon Vefeovo dal ló^i. fino al \6^6. 

SEZIONE I; 

D'tverfe cofe importanti , di cui fi è parlato nel pri- 
mo Memoriale , in quefio Difcorfo à nuove prove 
appoggiate . 

S iccome noli pretendo di riferire tutto Quello, 
eh’ è fopra ciò in quello Difcorfo , ma fòlamen- 
te alcuni fatti più importanti , che abbrevierò al- 
tresì quanto potrò , io li noterò ciafeuni a parte . 

I. 

Lo featenamento del Gefulti contro quello buon 
Vefeovo, obbligò quefto Religiofo a riportare un im- 

por- 
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JwrtantiflTimo documento, che faceva vedere in quale 
ftima egli era Ibto nel Perou . Quell’ è la nomina , 
che il Qjilcilio Provinciale tenuto nel 1629. nella 
Città della Piata fece di lui , allor quando ei noti 
era ancora fe non femplice Religiofo , per eflere il 
Predicatore degl’ Indiani Idolatri , ed Apollati . Non 
fi è tradotta per brevità . Ella contiene un grand’ 
elogio del P. Bernardino de Cardenas , a cui qué' 
Velcovi danno tutto il potere in quelle Provincie . 
Ella è del t. Maggio 1629. e legnata Fi Hernandn 
Vefcovo de Santa-Cruz . Il Vefcovo del Rio de la 
Piata. F. Thomas eletto Vefcovo di Tucuman. 
Vi è dipoi una Reai provvifione data nella fteflfa 
Città a’ 6 . Giugno dell’anno medefimo per auto- 
rizzare quella nomina , e delle patenti de’ Superiori 
del fuo Ordine per l’ ilteflb effetto . Non fi riferifco- 
no molt’ altre commilfioni, e facoltà, che gli furon 
date per andare a predicare in altri luoghi da Quel- 
li , ai quali il Concilio Provinciale avevaio defiina* 
to ; nè una Lettera del P; Baldaffar des Anges Pro- 
curatore in Corte delle Provincie del Perou, e Guar- 
diano del Convento di S. Francefco di Cochabamba 
fcritta al P. Alfonfo Pacheco Padre , e Cuflode del- 
la Provincia di S. Jacomo , Gommiffario Generale 
in tutte le Provincie del Perou , nella quale egli ren- 
de ancora una teflimonianza più vantaggiofa al P. 
Bernardino de Cardenas , eh’ aveffe predicato il Van- 
gelo ad Indiani sì barbari , che alcun altro non avea 
potuto ridurli , ito elfendo a gettarfi in mezzo ad 
effi , con un folo Compagno_fcalzo come lui, col Cro- 
cififfo alla mano . 

E’ notato in un altro fatto flampato , eh’ egli 
aveva atterrato più di dodicimila Idoli . 


II. 
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Ecco alcuni altri fatti importanti pili circpftanziat^. 
in certe cofe , che nel primo Memoriale fi contengono . 

Efiendo morto il Governatore Don Diego de Ef- 
cobar Ofibrio lènza aver nominato un Luogotenen- 
te, fu eletto il Vefcovo per Governatore dagli Abi- 
tanti con applaufo generale in virtù d’ un privilegio 
dell’Imperatore Carlo V., e tutti gli refero ubbi- 
dienza ( fono, adunque due fallita dei Gefuiti, che fi 
contraddicono : L’ una eh' egli fi era impadronito del 
Governo: l’altra, che l'Udienza Reale dichiarò nulla 
r elezione ,' che fatta avea il Governatore del Vefcovo 
pet,fuo Succeffòre, Non fu che fui fine del Governo 
di Dan Elcobar Olforio, che il Vefcovo ebbe^ noti- 
zia delle Lettere di V. M. colle quali ella ordina , 
che mettanfi fuor delle Cure tutti gli Ecclefiafiici , 
che non avranno dato_ un atto di riconolcenza del 
Reai Padronato , e che non vorranno Ibttometterfi ' 
in qualità di Curati alla giurifdizione dei Vefeovi . 
Era egli privo di cotefta notizia sì necelfaria per fa- 
re oflervare quelle due fommilfioni all’ una , ed all’ 
altra autorità . Perciocché non ci fi volevan fotto- 
porvifi nelle abitazioni de’ Gefuiti , e quando face- 
vafi ad elfi iftanza di farne qualche atto di ricono- 
feenza , rifpondevano , che non fapevano cofii folTe 
codello Padronaggio Reale. D P. Laureano Sobrino 
lo ha così detto pofitivamente , come apparifc'c da 
atti, che fe ne ha,. EfiTi fecero inoltre imprimere 
un trattato, che fpacciarono in tutte quelle Provin- 
cie, con grandiffimo fcandalo del popolo, in cui di- 
cevano, ch’egli non era Vefcovo. Tutto ci6 portò 
i Magifirati di concerto col Vefcovo a /opprimere il 
Collegio de’ Gefuiti per tagliar la radice dello feifina , 
che lacerava la loro Città . 

Il Vefcovo refe conto d’ ogni cofa a V. M. al 
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Viceré del Perou , ed all’ Udienza Reale tìe las 
Charcas Ma quando trafportavo tutte quelle carte 
! fui aflalito fui fiume di Tibiquari da 200. Indiani 

, armati i quali mi prelèro tutto quello , eh’ io ave- 

va , come apparilce da un’ informazione , che prc- 
lèntaL al vofiro Reai ConCglio . E con ciò m’ im- 
pedirono i Gefuiti d’ andare , cofi prontamente come 
I farebbe fiato necefiario in un affare sì importante, 
a Chuquilàca, ov’era allora L’ Udienza de las Char- 
j cas, il di cui Prefidente era a Potofi , il quale ef- 
j fèndo prevenuto dai noftri avverfarj , che fi refero, 

( i primi preffo di lui, nominò per Governatore del 
, Paraguai Seballiano de Leon, il quale benché nobi- 
] le , non era proprio a riempiere quel luogo , 
j. Della medefima diligenza ufarono i Padri della 
Compagnia per fare approvare dall’ Udienza la no- 
j' mina di cotefio Governatore , e tenendo fècreto 
tutto quello , che' avevano ottenuto , ritornarono 
( nelle loro abitazioni, ove avendo raunati 4000% In- 
diani , ed efiendo accompagnati da Sebaftiauo de 
Leon e dal P. Pietro Nolafco loro Confervatore , 
marciarono, verfo la Città dell’ Affunzione . . . Causò 
quella nuova una grande alterazione nella Città , 
che raunoffi : c fi fcriffe una ‘Lettera a nome di 
tutti i Corpi per pregare quel Governatore e quel 
Giudice di non adoperare mezzi fi violenti-,' e di 
non infegnare agl’ Indiani ad impadronirfi d’ una 
Città.' popolata dagli Spagnuoliy e che è la Capita- 
le di quelle Provincie per lo ^irituale e pel tem- 
porale . Che fe avevano fufficicnti provifioni per 
làrfi riconofeere , non avevano che a mofirarle , ed 
erafi pronto a riceverli fenza, che abbifognaffe la 
loro A rmata d’ Indiani . Ma non avendo voluto 
mofirare provvifioni , nè rimandare i loro Indiani , 
fi fu obbligato a difenderfi , e dal gran numero op- 
preflì furono quei della Città. 

Si 
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Si vede là medefima cofa ne' Di/corji apologetici y 
fegnati ( in» quelli termini ) Sebajìiano de Leon pre^ 
fento(fi avanti alla Città. Offerirono i Magifirati di 
riceverlo, fe mojirava le fue prcroifimì, e che rimana 
daffe cotejìa Armata et Indiani . Non avendo voluto 
fare ni t uno , ni ! altro , gli Abitanti fi mifero fall 
armi ee. è dunque una delle falfità , di cui il P. Pe- 
draga ha riempito il Tuo 2. Memoriale , quand’ ei 
dice •• Che benché Sebafiiano de Leon aveffe mofirato 
le fue provi fioni ^ il Vefcovo impedì , che noi fi rice- 
veffe . Lo dice fenza prova per dare qualche colore 
a quella barbara azione . Ma egli non. ha ofato 
(mentire quello buon Religioib , il quale aveva aflì- 
curato il contrario nel fuo gran Memoriale prefen- 
tato al Re di Spagna y e che non avrebbe avuto 
r ardire di affieurarlo nuovamente in quello Di/cor- 
fo , prerentato altrelì a S. M. , nè di farlo dire al 
(uo Avvocato Don Alonzo Conilo , in altri Difcor- 
fi Apologetici , i quali elfendo llati tradotti in Ita' 
liano furono prelèntati al Papa AlelTandro VII. come 
vedrafTì dipoi y (è non folle Hata una cofa ben cer- 
ta , e di cui non fi potelfe dubitare , poiché ella 
era attellata dalla Lettera dei Magifirati prodotta 
nel Proceflb: Quando quello Gefuita dice fu di ciò, 
e fopra molt’ altre colè tutto quello , che gli piace , 
fenza recarne veruna prova. 

I I I- 

L’ultima perlècuzione, eia più violente di tutte 
q^uelle , che i Gefuiti hanno fatto al Vefcovo del 
Paraguai , è Hata unicamente fondata falla lèntenza , 
che hanno fatto dare contro di lui da uno IcoHu- 
matilfimo Religioib , dell’ Ordine della Mercede , 
chiamato Pietro Nolalco , che ellì nominato aveva- 
no per loro Giudice Conlervatore, Qra oltre a quel- 
lo, 
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Jo , che detto ne viene nella Rilpolla al i. Memo- 
riale del P. Pedraea , come fi è potuto fcorgere 
nella i. Sezione delia 2. Parte di quella Storia, ha 
avuto dipoi il Frate de Villalon dei documenti con- 
vincenti, che non aveva ricuperati , fe non dopo il 
fuo ritorno all’ Indie , i quali ne fanno vedere la 
nullità . Imperciocché egli è indubitabile , che ne’ 
Stati del Re Cattolico non poflbno i Giudici Con- 
fervatori efercitare alcuna giurildizione , nè dare ve- 
runa fentenza , che fia valida , fe la loro commif- 
iionc non è fiata autorizzata e confermata da un’ 
Udienza Reale , E’ ciò ha ben riconofciuto cotefio 
Giudice , poiché la Tua fentenza interamente ripor- 
tata in quefio Dtfcor/o , porta efprefiamente : CP 
egli aveva fatto fapere al Curato del Borgo et Vaga- 
roti , eh' egli era flato nominato Giudice Confervatore 
invirtìè delle Bolle dei Papi, E DELLA DICHIA- 
RAZIONE DELL’UDIENZA REALE DELLA 
PLATA , ed il P. Pedraea fuppone altresì nel fuo 2. 
Memoriale , che 1 ’ Udienza Reale avelie approvato 
la commifiìone del loro Giudice Confervatore, don- 
« de ei prende motivo di lagnarli ^ perché ella non 
avelie voluto pofeia permettere , che fi efeguiffe la 
fentenza, che quegli aveva dato. Ora quefio buon 
Religiofo fa veaere dimofirativamentc in quefio dif- 
corfo , eh’ ella è una falfità manifefia , che la com- 
milfione di quel Giudice Confervatore fia fiata ap- 
provata da cotefia Udienza Reale , Perchè ecco ciò 
che ne dice . 

Ritornando i Padri della Compagnia dall’ Udien- 
za Reale , ove avevan fatto nominare Governatore 
del Paraguai Sebafiiano de Leon , nel pafiare per la 
Città de las Corrientes prefero il P. Pier Nolafco, 
fupponendo, che l’Udienza Reale 1 ’ avefle approva- 
to per loro Giudice Confervatore , il che era im- 
poffibile , Imperciocché bifognejebbe , che fofie fiato 

nomi- 
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nominato fubito da que’ Padri , che ne aveffero 
quindi chieda riprovazione all’ Udienza, dalla qua- 
le ottenuto avellerò una Reai provifione i ed el- 
fendo la Città de las Corrientes 500. leghe lontana 
da Chuquifaqua farebbe dato médiere , che fi fodero 
fatte fei o fettecCnto leghe , il ,che non potè vali 
nel poco tempo , che pafsb . Ed è altrefi vero ^ 
eh’ edi non 1’ hanno avuta , come fon venuto a 
capo di cavarne una tedimonianza , v il che mi co- 
db un’ infinità di pene , ma che ho fofferte con 
piacere , perchè poffo far vedere ^ che il fonda- 
mento fui quale è appoggiata la giurifdiziona del 
Giudice Confervatore , è fuppodo y e non è mai 
dato approvato : 

Prefentai una richieda ( Ella è riportata tutt’ in- 
tera in quel Difcorfo ) colla quale io chiedeva a 
nome del Vedovo del Paraguai , che dato mi fbl- 
fe in prefenza del Proccuràtore del Collegio de’ Ge- 
fuiti dell’ AlTunzione un atto della nomina del Giu- 
dice Confervatore le folTe data fatta ^ o pure Uiì at- 
tedato di non edere fatta Un altr’ atto dimandai 
del giorno ^ che il Conlèrvatore ha accettata la no- 
mina, ed ha incominciato ad oprare in quedà qua- 
lità , e ad efaminare i tedimon; contro il Prelato , c 
della fentenza , che ha contra di lui pronunziata. 
Dimandai altresì , che mi fode data copia dell’ atto 
col quale la Reai Udienza ordinb ,• che nel fuo Ve- 
feovado fode ridabilito il Prelato, il tutto in forma 
autentica . L’ Udienza ricevette la mia Richièda il 
:ji. Agodo 1055. ed il 4. Settembre feguente Don 
juan de Cabrerà Giron Segretario della detta Udien- 
za Reale , in conformità dell’ Ordinanza del Prefi- 
dente e degli Uditori , certifica , atteda , e tedifica 
con un atto, che mi fu dato, che fra tutte le carte 
e memorie , che concernono la Provincia del Pa- 
raguai , non trovafi alcuno degli atti mentovati nel- 
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la mia Richieda , che riguardano quel Giudice Con- 
iérvatore. E che quel Giudice Confervatore , di cui 
vi fi parla , noti ne ha mai ricevuto approvazione^ 
nè conferma. , , • 

Nulla puofiì defiderare di più convincente Chi 
adunque non ammirerà , che Religiofi della Com- 
pagnia di Gesù abbian avuto fi poca colcienzaj come 
di fervirfi <T una lèntenza j che beri làpevano effer 
nulla d’ ogni mullità , per mancanza di giurifdizio- 
ne , per far difcacciare un Santo Prelato dalla fua 
Diocefi con efirema violenza , e di domandare di- 
poi ad ìin Metropolitano , che fi faceffe rinlèrrare 
in un Convento j come legittimamente depòfio da 
quella fentenza d’ un Monaco fregolatifiimo , il qua- 
le non avrebbe avuto quella facoltà centra d’ un 
Vefeovo, quando avelfe avuto tutto quello, ch’era 
necelfario per legittimamente , procedere in qualità 
di Giudice Confervatore , com’ c fiato polcià decilb 
dalla Congregazione de’ Cardinali . 

SEZIONE IL 

Racconto dì quello , che è avvenuto al Ve/covo del 
Paraguat dall anno 1651. fino al i 6 '^ 6 . 

Q uesto buon Religiofo , volendo render con- 
to al Re di Spagna dello fiato, in cui l’ulti- 
ma pèrfecuzione de’ Gefuiti ridotto avea il Vefeovo 
del Paraguai,' ripiglia la fua narrazione dopo eh’ elfi 
lo dilcacciarono dalla Città dell’ Aflùnzione , dopo 
averlo fatto condannare dal loro Giudice Confcrva- 
tore. E’ l’ultima parte del Difcorlò , eh’ egli pre- 
lèntò a S. M. l’anno 1657. 

Fu meffo il Vefeovo in una barca con dodici 
Archibugieri, ai quali Sebafiiano de Leon, ch’era 
in poffeflb del Governo , proibì lòtto pena della 
' vita. 


u. 
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t • 

S E Z I O N E II. 

j • 

( a^ Rifoluzioni prefè fu queft’ affare dal Papa AleP 
laadro VII., e dal Re Cattolico Filippo IV. 

Prima Ri/oluzione eT jileffandro VII , , e della Congre-' 
gazione^ data a Roma il 27. Febbrajo 1660. 
nelP anno 5. del fuo Pontificato. 

>» T A confecrazione del Vefcovo del Paraguai 
» quel , che riguarda alla confecrazione ed 

„ impreffione dèi carattere è fiata valida . 

Da quefla decifione ne fegue ^ che tutti i Sacra- 
menti da quello Prelato conferiti in virtù del carat-^ 
Epilcopale , come la Confirmazione , e gli Ordi- 
ni , fono validi , e per confegueuza , cHe fono anche 
validi quei j che vengono amminiftrati dai Preti , 
eh egli ha ordinati . 

Dicevano i Gefuiti^ che 4 a fua Cònfècrazione non 
era valida j e che i Preti da lui ordinati potevano 
maritarfi . Sotto quello pretello ellì ulìirpano l’ au- 
torità del Papa, rendendoli Giudici per deporre il 
Velcovo, Habilindo una falla Chielà, e rovefeiando 
coll’ armi tutte le leggi ^iù facre . 

Seconda Ri/oluzione del medefimo- Papa , e della 
Congregazione . 

Il Vefcovo della Città dell’ Alfunzione del Pafà- 
guai vilitando le facre porte di S. Pietro pel fuo 
Procuratore F. Giovanni di S. Diego Villalon nella 

M Re- 


(a^ // tutto è pre/o da una memoria Spagnuolg- 
fhe non fi è fatta che tradurre < 
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Relazione, che ha dato a 21. Febbraio paflTato , fi 
è lagnato, che i Padri della Compagnia di Gesù 
pretendono effere efenti dalla giurifdizione ordinaria 
di quella Città, e Diocefi in virtù dei laro privi- 
legi , fopra cofe nelle quali , come il Vefeovo di- 
ce , i Sacri Canoni , le ColHtuzioni Apportoliche , ed 
il Concilio di Trento danno giurifdizione ai Vefeo- 
vi fopra i Religiofi . Il perchè avendo voluto gli 
Eminenrilfimi Cardinali conofeere, e giudicar chia- 
ramente queft’ affare, per metter fine alle contefe, 
ed alle querele, è ftatofitatoanome del Vefcovoil P, 
Proccurator Generale della Cornpagnia , che la fuppli- 
ca fatta alla Sacra Congregazione è di dichiarare, 

1. Se il Vefeovo può vifitare le Chicle Parroc- 
chiali o dottrine , come fi chiamano , dei Padri del- 
la Compagnia di Gesù , in quel , che concerne la 
condotta dell’ anime, 

2. Se il Vefeovo può punire con pene, e cenfg- 
re EcclefiafHche i Gefuiti , che governano !e Par- 
rocchie fenza la fua approvazione , infin attanto, 
che abbian fatto vedere privilegi , che bafiino per 
nnetterveli al coperto . 

Qui manca una dimanda nella copia della memoria 
Spagnuola . 

4. Ed in calo , che il Vefeovo così li gafiighi, 
fe effi abbian diritto di nominare dei Confervatori 
per lòftenere i loro pretefi privilegi, 

„ Il Marzo irido. La Sacra Congregazione 
„ degli Eminentiflìmi Cardinali Interpreti del Con- 
„ cilio di Trento ha rifpcflo alle dimando quafsù 
,, fcritte nel modo feguente. 

„ Alla prima dimanda, ella ha rifpofio, affirina- 
tivamente . 

„ Alla feconda affirmativamente . 

„ Alla terza affirmativamente. 

„ Alla quarta negativamente. 

7 " 

/' 

/ 
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Terza f^ìfoluzàone della Congregazione . 


A’ ip. Aprile j’66o. fi dichiarò , che la iènteiw 
7a del Giudice Conièrvatore in quel , che tocca al- 
la pena di privazione, e depofizione dalla carica, e 
dignità VelcoTile , è fiata nulla, ed invalida per 
dilètto di giarifdizìone . 

IL VESCOVO DEL PARAGUAI ottenne al- 
trefiidal Configlio dell’ Indie delle cedole, o paten- 
ti, colle quali, oltre d’eflere egli nella Tua dignità , 
e nella Tua riputazione , ed autorità mantenuto, Sua 
Maefià ordinava, ch’ei riceveffe le rendite del fuo 
Vefcovado, e che vi metefle un Governatore Ec- 
clefiaftico ,• ( ciò è quel , che in quelli luoghi ap- 
pellali , un Vicario Generale ) , e che venilìc condot- 
to in Ifpagna il pretelb Giudice Confervatore con 
Sebafi;ano de Leon Capitano generale dell’ Armata 
barbara . ' 

Subito, che Sua Maefià ebbe notizia delle deci- 
fioni di Sua Santità , ella ordinò nel luo Configlio 
deir Indie, che il Vefcovo folTe rimefib nell’attuale 
polTeflb della fua Sede Vefcovile , e che per ciò il 
-Viceré del Perou , e l’udienza di Chuquifaca gli 
’ deflfero tutti il foccorfo , che gli fofle neceflario. 
Egli fu rifiabilito nella fua Chiefa ov’.è morto. 

Fu altrefi rifoluto nello fieflb Configlio di fta- 
bilire ,una Colonia, o Città popolata di Spagnuoiiin 
niezzo alle abitazioni o Parrocchie dai Gemiti go- 
vernate nelle Provincie di Parana , Uraguai , e 
Tape, per mantenere nel lor dovere gl’Jndiani di 
quelle Provincie , ed i Gefuiti loro Capitani . 

Si rìlbliè anche di fiabilire una nuova Udienza 
nella Città di Buenos-Ayres , che è un celebre Por- 
ro nel Rio de la Piata , affinchè le Abitazioni di 

M 2 quelle 
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Quelle Provincie abbiano a chi ricorrere con più 
facilità. * 

Dicono i Geruiti, che quella Colonia o Città di 
Spagnuoli è (lata (labilità contro i Portoghefì . del 
Braille , il che è fallo, ed un pretello fallace dei 
Gcfuiti per giuHiiìcare Tarmi , ch'elTi hanno fatto 
palfare in quelle Provincie per farli temere ,, e man- 
tenerli nel polfelTo di quelle. Abitazioni fenza ricono- 
fcervi alcuna fuperiorità nè Regia , nè Ecclefiallica , 
come venne provato nel Confìglio. 
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QUINTA PARTE* 

Che contiene due ProcefTì verbali. 

Il I. del Ve/covo del Paraguat ; Il 2. Degli Uffi- 
Tjali della Città dell Jlffunzjone , per render 
ragione dell efpuljtone de' Gefuiti 
da quella Città . 


AVVERTIMENTO. 



Proceffì verbali , che > fono tutto quel , 
che contiene quella quinta Parte , fendo 
riportati nel gran Memoriale del Fr. 
Giovanni Villalon, lì fàrebbon potuti la- 
fciare , ove melTi gli avea quello Religiofo , che è 
ri luogo , in cui parlali dell’ efpullìone de’ Cefuìti . 
Ma sì è giudicato più a propofito di farne una par- 
te feparatamente . Imperciocché fe collocati fi folTe- 
ro nella prima', che era il loro luogo naturale , 
avrebbonla relà eccelfivamente lunga, e già lo è 
più dell’ altre: Oltre che in qualunque altra parte 
interrotto avrebbono il filo della fioria. Sopra tutto 
egli è affai ordinario il rimettere al fin d’ una Sto- 
ria i documenti j, che ne fervono di prove . Ora 
niente non è più proprio a confermare la verità 
di quella , che quelli due proceffì verbali , ciafcuno 
de’ quali nell’ originale è fegnato da più di trecento 
tellimonj. 


M 3 . PRO- 
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PROCESSO VERBALE. 

Maridato dal Reverendi (fimo Vefcvvo del Paragftat 
alPUdienza Reale de las Charcasy che contiene le 
cagioni y per le quali fi è /iato obbligato d di/cac- 
ciare i Gefuiti dalla Città delP Affunxione, 

1 1 5. X L giorno ventiièi di Febbraio dell’anno pre- 
X lente 1649. Don Diego de Efcobar Ofo- 
rio, Governatore, e Capitano Generale delle Pro- 
vincie del Paraguai, morì quali all’ impovvilb , e 
fenza poter confeffarfi , bencfiè io vi njetteffi tutta 
r attenzione , alla quale era obbligato y ito eifendo 
corf diligenza a trovarlo, avendolo affiftito avendo 
pregato Iddio per lui, ed avendogli perdonato con 
una vera e fincera carità le grandi ingiuilizie ed 
oltraggi, che m’avea fatti, col favorire contro me y 
ed in pregiudizio delle fentenze di provifiorfe della 
Voftra Udienza Reale, e del Viceré , gli icifmatici, 
che difcacciato mi aveano dal mio Veicovado, per- 
feguitato ed ufurpato per violenza la mia Chiefa, 
e la mia giurildizione. Dopo di che avendo la vo- 
llra Reai Udienza de la Piata ordinato con una giu- 
llizia, che non mi poteva eifer negata , e fecondo 
ogni forte di dritto divino e canonico , ch’io fofll 
rKlabilito nella mia Diocefi, e nella mia giurildi- 
zione, prima d’ edere obbligato a comparire nella 
detta udienza, ed avendo impodo al detto Gover- 
natore dt dar mano forte per tal fuggetto , non 
volle mai farlo , benché io ne lo avelìi più volte 
richiedo, gir avedì fatto lignificare le dette lènten- 
ze provilionalf colle pene , che ci fono portate in 
difetto’ di ubbidirvi ; come altresì la (comunica, 
eh’ egli incorrerebbe di diritto , edendo dalla mia 
parte in un vero defiderio di foddisfàre alta compa" 

ri- 
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rizionc, che mi era fiata ordinata, ma ch’io ncirf 
avfei potuto fare,' fènza un^raviflìmo peccato primi 
d’ eflere 'riftabilito j perchè ciò fenza fallo prodotti 
avrebbe ilifiniti mali^ dei quali farei flato colpevo- 
le, e ch’egli è mahifefto, che ciò farebbe flato uri 
operare contro 1’ intenzione della voflra Udienza 
lleale , e contro ciò eh’ è chiaramente portato dal- 
le dette fentenze provifionali Ma gli artifizj , le 
minacce ^ e le promefle da’ Gefuiti , ed anche ( per 
quello dicono alcuni ) i loro, regali, fecero ,■ che il 
detto Governatore noii voleffé mai aiutarmi , co- 
me vi era obbligato ; e fempré infìfleffe , che io 
prima d’effere fifbbilito ufcifTì dalla mia Chiefa 
il che farebbe flato un lafciarla nell’ Erefia j nello 
’fcifma, e nella ribellione contro V. M. , ed in al- 
tri grandiflìmi mali,’ per evitare i quali , ed ubbi- 
dire à Dio, ed alla voflra Udienza Reale , io folleci- 
tava il mio riflabilimento;- a cui il Demonio oppo- 
nevafi per mezzo di coloro , che ufurpata avevano 
la mia autorità, e colla potenza del detto Gover- 
natore, il quale talmente oflinofTì a difcacciarmi dal 
mio Vefeovado ,’ che ne arrivò fino a dichiararli 
apertamente centra di me , ed a flabilire per giu- 
dice contro la Chiefa, e contro la mia perfona 
tln fècolare empiffimo , viziofo , ubriacone , infoien- 
te, autore delle perfecuzioni , e degli efilj , che ho 
fofferti,’ fcifmatico, fcomunicato , dichiarato tale, t 
p"ÌLi colpevole di verun altro di tutti i delitti com- 
nteffi in tutto quel tempo E la ragione ,• che il 
detto Governatore allegò per metterlo in quella ca- 
rica ^ fu che era in virtù d’una commiflìone di 
Don Andrea de Leon Garavito voflro Auditore- 
Sotto quello falfo ed abbominevol preteflo , quel 
facrilego ed eretico Giudice vedendo, ch’io era rl-- 
tirato nella mia Chiefa Cattedrale , e che non po- 
teva fcacciarmene fenza raffiflenza de’ Gefuiti , e 

U 4 de’ 



184 Storia del Vefcffuo 

de’ loro Indiani barbari , andò coila permifTione del 
detto Governatore a farli armare : e raunolli in 
corpo d’ Armata nelle loro Parrocchie diParana. 

- 11 ( 5 . Volendo Iddio gaftigare il Governatore d’ 

avermi ricufata T afllftenza , eh’ era obbligato a dar- 
mi pel mio ridabilimento, e d’averla data all’ op- 
pofto a’ miei nemici , con uno fvenimento gli tolfe 
la vita, quando travagliava all’ efecuzione del dete- 
flabile difegno contra di me formato : impercioc- 
ché ciò è fiato fenza dubbio ja cagione principale 
di Tua morte fecondo quella mafiìma del Diritto 
divano inferita nel Canone, al cap.Uttlo.n, zz.qnicfi* 

2. ove fi dice che quando la Scrittura dice , che Id- 
dio fi fortemente adiroffi , perchè il Re Abimelcch 
avea prefb la moglie d’ Abraham ,‘ ciò non debbefi 
prendere foltauto alla lettera per quello peccato iu 
le ; ma che piuttoflo fi deve intendere di ciò , che 
figurava , cioè , della feparazione di un Vefeovo 
ddla fua Chiefa; perchè la dignità di un Vefeovo 
forpaffa di molto quella d’ Abraham , ed il matri- 
monio fpirituale , per cui viene alla fua Chiefa con- 
giunto , il temporal matrimonio , che unifee’ due 
perfbne infieme. Il che è flato definito dal Capi- 
tolo . Inter corporalta de tranfalt. Epife, , in cui 
dicefi che il matrimonio fpirituale è molto più in- 
lèparabile , e più degno di rifpetto, che l’altro, e 
che Iddio r avea in villa quando comandò ad 
Abimelech di rendere la moglie d’Abraham in quell’ 
ora lleffa lotto pena d’una (ìoppia morte : Qi'.od fi 
non reddiderisy morte morìeris. Il quale pafso della 
Scrittura c’ infegna , che il Diritto divino obbliga 
il Re lotto pena di vita a refiituire la donna al. 
fuo marito, quando gli è Hata tolta, e molto piò 1 
la Chiefa al Vefeovo , quando ne è flato fpogliato : 
che è ciò, che la Divina Sapienza ha principalmen- 
te confìderato , E ficcome i voHri Auditori fono 
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«dai iftruiti del diritto divino , e canonico , cosi 
hanno ordinato , conformemente a ciò , che infc- 
gna , eh’ io venga riliabilito nella mia Chiefà , e 
nella mia giurifdizione , il che trarrà lenza fallo fu 
di edi la benedizione di Dio . Ma in quanto al 
voftro Governatore, perchè in vece di efegi^re la 
detta reftituzione , vo le eh’ io relialfi Tempre privo 
della mia autorità, Iddio 1 ’ ha privato della vita, 
ed in lui fi è veduto àdmpierlì quella pena del fà- 
cro ledo : Che fe non gliela rendette , voi di morte 
morrete . 

Il 7. Il medefimo è accaduto a parecchi di colo- 
ro , che mi hanno fpogliato del mio Velcovado . Più 
di venti di loro fono motti Igraziatamente , e tra 
codedi nove Gefiiiti nel tempo dello della mia per- 
fccuzione, il che è adai notabile. L’uno chiamato 
il Padre Chridoval de la Terrè , che era Rettore 
della lor Cafa, morì d’ una caduta di cavallo. Un 
altrtf -detto Vincenzo Femandez , allorché fcriveva 
una Memoria contro di me , morì gettando del 
(àngue ed una podema dalla bocca , ed eflì non 
cedano di aprirla contro un Vedovo innocente .• 
Due altri de’ quali edi celano i nomi, furon uccifi 
da un colpo di folgore. Altri due , cioè il Padre 
Pedro Romero ed un Fratello morirono dajle ma- 
ni di que’ medefimi Indiani , de’ quali fi fervono 
contra di me , i quali tagliarono loro la lingua. 
Un altro nomato Domingo de Minora morì lulla 
montagna fenza che veruno fen’ accorgede . E tur- 
ciò nel tempo ydia mia perlècuzione . Un altro 
chiamato Alonfo Arias morì d’ un Archibugiata 
nella loro parrocchia d’Ytati, nel. modo deflo del 
Padre Alfaro , il quale avea fcacciato il Vedovo 
miò PredeceflTore , perchè fecondo il linguaggio 
della Scrittura, chi ama il pericolo., nel pericolo pe- 
rirà. Amano tanto codedi Padri le loro armi da 
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fuoco j perchè ne abbifognano per guardare i lor te- 
Tori di Parana^ che perifcono alla bocca de’mofcliet- 
ti ^ e degli archibilfi, fenza poter , aprire là lord boc- 
ca per pronunziare il nome di Gesù j e fono cagione, 
che altri miiojano nella fleffa guifa , e ^cadarlo in 
forniglianti dilgrazie, perchè li rendono complici dt’ I 
peccati^ e dei delitti, eh’ dii commettono nel pèr- 
feguitare la Chiefa ^ e nel ridurre un Vefcovd all’ 
ultima ertremità ^ come accaddette a Don Diego de 
Efeobar Oforio, il quale morì fenza poter ndmitiare 
un Luogotenente, elfendo flato quegli,- che era pri- 
ma, il Capitano Diego de Yegros y deporto dalla 
Vortra Udienza Reale^ all’|rtanza de’Gcfuiti mede- 
fimi ,• che colle loro cabale ed invenzioni fi fanno 
elfi ftelfi più male,' che noti ne potrebbe loro ar- 
rivare d’altronde, come abbàrtanza il tefiifica quert’ 
ultimo avvenimento. - 

li8. Imperciocché,- Sire , querta Città per privi- 
legio concedutole dall’ invincibile Imperatore Carlo 
Quinto Avolo di V. M. ha facoltà ,- quando muore 
il Governatore fenza aver nominato un SuccefTore ,- 
di eleggere, e di feiegliere per Governatore quegli, 
che tutti gli àbitànti rtimàùo effere il più degno di 
riempiere tal carica, dopo di avere predato per ciò 
il giuramento. E^ V. M. ipfo faSio dà l’ autorità 
di Governatore a quello^ che è flato in tal guifa 
eletto* alla pluniiià dei voti, ed ordina à tutti di 
lui ubbidire fer^^ impegnarlo ad ottener la confer- 
ma di fua elezione ; ma fblamente obbligandolo a 
darne avvifo a V. M. come io fo aderto.- In virtù 
di querto privilegio fu qui prima eletto Don Do- 
mingo Martinez de Yrala, ed eie rei tò per più an- i 
ni querta carica, e dopo di lui Francilco-' OrtiZ de/ 
Vergata, ed Hernando de Arias dd Saabedra fono' 
flati altresì eletti dopo firnili vacanze . Il che - V.- 
M. i vortri Viceré , e le voflrc Udienze Reali / 

ap-- 
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àfiprovarono , perche egli è un privilegio del glorio-» 
io voftro Avolo Carlo Quinto j il quale per giu- 
fli/Time ragioni il concedette a quefla Città come 
uii favore légnalàto , ed in confiderazione de’fuoì 
grandi fètvig) ^ e della inviolabile Tua fedeltà Le 
lece , Sire j altre grazie ; e non fu la più piccola il 
mandarle degli ornamenti per la Tua Cattedrale, 
trai quali fono una ricca Pianeta, e delle Dalmati- 
che ricamate di Tua propria mano , come (1 tiene 
per tradizione, ove fi vede là fua .corona imperia- 
le . E benché fiaflene fempr* fervilo nelle Fefte 
grandi , ed ora fieno aliai vecchie , fi può attribui- 
re alla mano d’onde elle vengono, perchè elle fo- 
no Tempre illefej come quello Reai privilegip, la di 
cui autorità, e forza non può il tempo diminuire ^ 
119. Ciò ha fatto, Sire, che tutti gli -Uffìziali 
di quella Città per rendere l’ubbidienza, che deb- 
bono a quelle Lettere patenti del loro Imperatore, 
Q loro Padrone , e per proccurarae l’efecuzione , fe- 
cero avvertire tutti gli abitanti della detta Città, 
e di tutt’i luoghi, che ne dipendono , di raunarfi 
nel dì prefìHo, in cui elfendofi ciafcuno refo nella 
piazza vicina al Palazzo di Città , dopo la lettura 
fatta di dette Patenti , e dopo il giuramento pre- 
/làto di eleggere quegli, che giudicnerain eflere il 
più proprio, e’I più capace ad efercitare la detta 
carica , avendo tutti llimato , e forlè per impulfo di 
Dio, che ne’ loro prefenti bifogni dovelTero mette- 
te gli occhi fopra di me, che non ero in quell’ Af- 
femblea, alzarono la lor voce , che elTendo quella 
di tutto il popolo ella è , come fi dice ordinaria- 
mente, quella di Dio, gridando òhe volevano per Go- 
vernatore il Signor Vefcavo : il Signor Vefcoto : il Si- 
gnor Vefmìvoi Nel che forfè non fi fono ingannati, 
poiché io credo , che niente non fofie più capace ài 
proccnrare il fuo ripofo, e quello del Vefcovo , ed 

il 
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il bene di quelle Provincie. Il che unito ad altre 
ragioni pib o meno forti, mi trovai non folamen- 
te obbligato, ma coftretto a rendermi a tante pre- 
ghiere ed iftanti preghiere , e tante lacrime . Così 
accettai per la gloria di Dio quello temporale Go- 
verno, di che cialcuno rende grazie a ;Sua Divina 
Maeftà , e non può abbaftanza ammirare le mara- 
viglie, ch’egli ha operato contro le mondane po- 
tenze in favore della giulHzia , della verità , della 
Chiefa, e della dignità , e giurifdizione Vefcovile 
sì abbattuta , sì difprezzata , e talmente ufurpata, 
che non vi era altro rimedio per riftabilirla nel fuo 
lullro, e per confondere i fuoi nemici., che unire 
per qualche tempo la fpada temporale colla fjji- 
rituale, col fare in quefi’ occafione nella perfona di 
un Vefcovo un generofo difenfore dell’ una, e dell’ 
altra quel, che gli Apposoli fuoi Predeceflbri differo 
a Gesti Grillo nel fommo del pericolo : »oi 'abbia- 
mo qui due fpade &c. . . Io fpero ,* Sire , che col 
buon ufo, che ne farò , potrò fare in poco tempo 
grandi ed utililTime cofe pel fervigio di Dio , e per 
quello di V. M. , le quali elTendo più dillefe al- 
trove , non riporterò qui , fe non fommariamente . 

120. Cioè riunire al Reai vollro dominio venti- 
tré , o ventiquattro Chrefe , che i Gefuiti hanno 
ufurpate , e che elfi pretendono eflere efenti d’ o- 
gni ecclefiallica , e regia giurifdizione , benché elle 
fiano fiate fondate a fpefe , e fui fondi di V. M. , 
e che fieno benefiz; focolari , e non regolari. 

121. Rifiabilire V. M. nel diritto, e nelle azio- 
ni di Padrone, che i Gefuiti le hanno rapito, e 
nel diritto di Conquillatore delle Provincie di Para- 
na , Uraguai , e Tapé , 1 ’ acquifto delle quali , è co- 
fiato tanto argento , tanto fangue , e tanti travagli 
a V. M. Quelli Padri nondimeno ofano dire falfi- 
ifimamente , eh’ elfi foli ne hanno fatto la conqui- 
da. 
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ila) ed hanno fatto eziandìo lampare libri , ove la 

5 [ualificano : Conquifla fptrttuale fatta dai Padri del- 
a Compagnia di Gesù , benché all’ oppodo ella non 
Ila Hata »tta, che dall’ annate di V. M. 

122* Rendere alla Corona di CaHìglia^ rendendole 
coteHe Provincie , il Tuo più preziofo giojello , così il 
nominano i Gefuiti , e come un Regno uguale al 
Giappone. L’allegrezza di poHederlo gonfia loro -tal- 
mente il cuore , che fi credono di efTere più , che 
Regi , e più , che Papi , ed avendo malamente ufur- 
pata tutu la giurìfdizione Reale , ed Ecclefìalìica , 
ne efercitano Te funzioni, e godono dei diritti dell’ 
una, e dell’altra. 

123. Ridurre fotto l’ubbidienza di-V. M. cento 
mila Vaflalli Indiani, aumentare il fuo Patrimonio 
de’ tributi, che pagano , e di tant’ altri vantaggi, 
che da effi pofTono cavarfì , i quali fono ufurpati 
dai Gefuiti^ e di (lì pare gl’inganni , che fanno que- 
lli Padri a V. M. , a fuoi Configlieri, alle fue U- - 
dienze Reali , ed ai Tuoi Viceré in materie così 
importanti . 

124. Rifparmiare ogni anno a V. M. grandi fom- 
me , che i Gefuiti cavano da’ fuoi fcrigni , traendo 
da quello de Buenos- Ayres , de’migliaja di feudi 
con inganni, e falfità , come fon quelle dì dire , 
che é per dar loro mezzo di mantenerfi , benché 
abbiano del bene d’ avanzo .* che fono nuove con- 
quille, e nuove popolazioni , benché ciò lìa falfiflì- 
mo : Che é in virtù de’ Brevi dì V. M. , benché 
ciò fia contro que’medcfimi Brevi, ed in pregiudi- 
zio del Regio voHro Padronato poiché il Breve 
dell’anno 1621., col quale vien orainato , che lì 
faranno loro delle limoline , e che lì daranno loro 
alcuni llipend; , non è le non infino attanto , che 
V. M. vi abbia altramente provveduto , e che pel 
Breve dell^ anno 1624. vien detto , che non fi da> 
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rumo quedi dipendi ai Curati o Mifllonari , ben- 
ché foffero Religiolì , fe non fono fiabiliti confor- 
memente al Reai volito Padronato. Ora non effen- 
dovifi conformati i Gefuiti, né volendo conformar- 
vifi, non hanno dovuto dananpo 1624. godere dei 
detti emolumenti, dei quali da un’altra parte non 
hanno verun bifogno : e però fono obbligati a re- 
dituirli; il che ne’ detti 25. anni monta a piò^di 
dugento mila feudi . 

125, Scaricare V. M. d’ un’ altra fpefa perpètua, 
di cui hanno effì caricato il Regio voftro dominio 
fotto un fallò dato ad intendere di far venire de 
Religiofi de’ Regni ftranieri per edere Miflìonari ; 
il cte non folamente non é necelTario, ma é cofa 
fuperfluiflima , poiché i Preti nati nel paefe , e di- 
fccfi da que’generofi Spagnuoli , che il conquiftaro- 
no , e il confervarono , ci fono molto piò atti di 
Joro, perchè fanno perfettamente la lingua degl’in- 
diani ; il che é la cofa più necedaria di tutte per 
idruirli ; quando cotefti ftranieri , che la ignorang 
non pedono edere deftinati a quell’ impiego lènza 
una grandidìma ingiuftizia , e lenza caricare mali- 
ziofamente il Reai voftro patrimonio d’ tm’adal gran- 
de ed inutiliftima fj^fa. 

t2Ò. Troncare pericolofidìmi , equivoci , che i 
Gefuiti, per difetto di ben fapere la lingua, hanno 
lafciato feorrere nelle orazioni , e nel Catechilìno , 
eh’ edt hanno infegnato agl’ Indiani , come in uno 
fcritto fcparato da quello atteftarono i più intelli- 
genti nella lingua . Al che ho giurato di por rime- 
dio , per grande, che ne fia il travaglio \ giacché 
Dio mi da’ la forza d’impiegarmi in difegno così 
gloriofo pel fuo fervigio , per l’ efaltazione dd foo 
nome , per isbandire i demoni guel paefe , e per 
fare , che il mio Re fia riconofeiuto ed ubbidito 
nelle Provincie di Parana , ove non fi è fin ora 
faputo il nome del Re. 127. 


DIgitized by Google 



Del Paraguaì . Parte V, tgx 

i "127, Far ofTervarp gli ordini di V. M. , de’ quali 
* non tengono conto, i Gefuiti, fè non quando loro 
i fono favorevoli ; far pubblicare le Bolle della Santa 
« Crociata, il che hanno i Gefuiti fin ora impedito, 
:i dicendo agl’ Indiani non effcr elleno neceflfarie , ben- 

I chè forte loro facilirtimo di riceverle , avendo fatto 

perdere iA quefto modo pili di venti mila /cadi al- 
t la Santa Crociata per ciafcuna volta , eh’ ella forte 

ftata pubblicata, oltre ai grandi vantaggi, che rica-- 
E yato ne avrebbono l’ anime de’ vivi, e de’ morti. 

E 128. Fare, che la Chiefa di Paraguai , quella di 
t Buenos-Ayres, i loro Vefeovi {, e i loro Canonici 
K abbiano furticientemente di che vivere , fenza che 
( V. M. fia obbligata di provvedervi co’ fuoi denari , 
f ed impiegare per ciò ogni anno fomme grandi per 
ili; pura colpa de’ Gefuiti , i quali ne’ luoghi ove erti lò- 
ri no i padroni , impedifeono gl’ Indiani di pagare il 
ventefimo , il che ha fatto perdere alle dette Chiefe 
: una grand’entrata, alla quale V. M. trovali obbli- 

gata a fupplire . Imperciocché elfi le hanno conciò 
ifl private del novefimo , eh’ elle hanno dirito di ricc- 
[5 vere ; e così hanno fatto cadere filile dette provin- 
^ eie di Parana , é d’Uraguai le piaghe , di cui la 
Scrittura minaccia coloro , che mancano in pagare 
d le decime rtabilite d^ diritto divino, cioè la fame , 
j la pelle, e )a guerra, che hanno cagionato la mor- 
I te d’un numero innumerabile d’indiani, e l’ intera 
defoiazione di tre confiderabililfime Città Spagnuo- 
]j le, Xerez, Guaira, e Villa-Rica ; come anche di 
I due Provincie d’ Indiani , ove ci erano pifi di du- 
( gcnto mila anime , il che avvenne in tempo del Re^ 

, verendo Vefeovo Don Chriftoval de Arelli mio 
|. Predeccrtore , e del Governatore Don Pedro de Lu- 
go, perchè non ebber l’animo di recarvi il neceflà- 
^ rio rimedio , com’ io fpero di fare coll’ ajuto di Dio , 
ed ò una delle cofe più imporranti , eh’ io abbia a 

fare , 
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fare, e che fe non la fi fa,, quella Città, e le Pro- 
vincie del Paraguai caderanno,in una fomigliante de- 
lolazione , poiché durando Tempre la medefima cau- 
fà, ci è motivo d’afpettarne i medefimi effetti 4 

129. L’efperienza ha fatto vedere poco fa quel 
che dico . Imperciocché il Governatore Don Diego 
de Efcobar Oforio, non avendo ofato intraprendere 
ciò, che qualche tempo prima della fiia morte 1’ 
efortai diverlè volte a fare , benché protefialfi del 
male, che avverrebbe s’egli vi mancava, laProvitt- 
€Ìa d'indiani appellata Ytati cinquanta leghe dillan- 
te da quella Città, fu intieramente fpopolata . Per- 
ché i Gefiiiti per obbligarli a ritirarli in qdella di 
Parana, diedero un fallo all’ arme, facendo correre 
la voce della venuta de’ Portoghefi , il che è la te- 
fla del Lupo, donde elfi /paventano il mondo, e il 
mantello, di cui fi coprono per fare riu/cire i loro 
difegni / ma di cui fervonfi particolarmente per co- 
lorire la maggiore di tutte le fcelleratezze , che ab- 
biano commelTe contro quello Regno, contro la Na- 
zione Spagnuola , e contro V. M. , che è di aver 
pollo tra le mani d’ Indiani barbari , e quafi infe- 
deli , una grandilfima quantità d’armi da fuoco,' 
lotto ombra d’ impiegarle contro i Portoghefi di San 
Pablo ; quando ciò non é che per fortificarli elfi me- 
defimi in dette Provincie , affine di godervi delle 
loro grandi ricchezze , loro rendite , il lor dominio , 
ed il travaglio di quel numero incredibile d’ India- 
ni, fenza che non lólameme V. M. , e la Spagna 
vi abbiano veruna parte ^ rna all’ oppoflo facendo , 
che V. M. vi /penda molto del fuo . 

130. Eglino hanno fatto conofcereadelfo piò chia- 
ramente, che mai, quanto é vero, che hanno cat- 
tivo difegno , Imperciocché avendo intelò , eh’ io 
era fiato eletto Governatore , e [ch’io non era di 
umore d’ acconfentire come gli altri a ruberie li 

grait- 
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grandi , ed a fi grandi tradimenti contro il mltf 
Re, hanno con un grandifiìmo delitto, e con arti- 
Bzj diabolici tannato pih di fei mila Indiani dei luo- 
ghi ^ dicui e/Ti fono i padroni , de' quali ve ne fono 
due mila armati d’ archibugi; il che tirerà la male> 
dizione di Dio fopra coloro , che gli hanno loro po- 
fli nelle mani, per difcacciare interamente gli Spa- 
gnuoli da quella Città dell’ Affunzione * renderfene 
padroni coi loro Indiani, ed uccidermi ^ perchè io 
fono quegli, che ho fcoperto il loro delitto di Le- 
fa Maeftà, e che mi opporrò a tutta mia pofla al- 
le loro violente per grande, che fia il numero de- 
gl' Indiani , eh’ elti con feco loro conducono , e ben- 
ché dicano , che V. M. non è abbafianza potente 
per toglier loro la Provincia di Parana . Impercioc- 
ché febben fia vero, che quella Città fi trovi de- 
bole , perché quelli Padri ne hanno tolto coi loro 
artifiz; quali tutte Tarmi da fuoco ; tuttavia confi- 
dandomi nella giullizia della mia cau^ , nell’ alfillen- 
za della Santa Vergine, e nella bontà di Dio , la 
di cui gloria, ed il fervigio di V. M. fono T uni- 
co fine , che mi propongo , io fpero di ulcif bene 
da quella imprefa, e di rendere un ricco Regno al 
mio Re dai Gefuiti rapitogli , colla giurildizione j 
eoi dominio , col padronato ; e colle gran rendite , 
che ne dipendono y come altrefi di rendere alla 
Chiefa tutto quello, che le appartiene, e di portar- 
mi nella llelTa guifa rifpetto a tutt’ i Spagnuoli , che - 
abitano quella Provincia. 

131. I Gefuiti, Sire, hanno ridotto quelli Spa- 
gnuoli in una incredibile povertà , col toglier loro 
tutti gT Indiani , che i Governatori y in ricompenfa 
de’ grandi fervigi da elfi refi nella conquilla , e nel- 
la confervazione di quella Città ^ e di quelle Pro- 
vincie , aveano loro per ordine di V. M. conceda- 
ti, il che avendovi obbligato, Sire^ per difcaricodi 
• N « vo- 



/ 


194 Storia del Ve/covò ' 

yoftra cofcienza. di fame la ricompenfa in argenta-, 
vi colla pili di 200000, feudi all' anno ^ . poiché, at 
trettanw ve ne coda, in Ch'ile per un minore fog* 
getto ♦ Così farebbe un gran follievo pel voftra rif» 
paxmio , ed un ancor maggiore per la cofcienza di 
V. M. ciò, ch’io pretendo di fare , che è di re- 
dituire a’ vodri fedeli fervitori gl’ Indiani delie lo^ 
ro Commende, che loro hanno tolte i Gefuieti , e 
che impiegano per loro fervizio particolare , lènza 
permettere ad elfi di lavorare a giornata per liSpa- 
gnuoli . Imperciocché febbene quedo giornaliero ier« 
vizio fia di diritto . comune , come lo fa vedere il 
Vangelo nella parabola della vigna, e le Reali vo* 
lire ordinanze danno la libertà di allogarfi ; quedi 
Padri impedifeono alfolutamente gl’ Indiani di que- 
de Provincie a noleggiarli ed a gnadaMarc il vit-* 
to loro col fervire in checchefia nè al lóro Re , né 
gli Spagnuoli, nè la Chiefa, il che privandoli d’uii 
gran guadagna, die far potrebbono , in lì edrema 
povertà Ji riduce, che non avendo modo d’averdev 
gli abiti, fono codretti ad andare tutti nudi, e cax 
dono per ciò in gravi peccati , di cui coloro, che 
ne fono cagione , o che potendo rimediarvi , ,noi 
fanno, hanno caricata la loro cofcienza . Di là ai-ì 
trefi avviene, che ja Chiefa,. V. M., il vodroRe-* 
gno fono privi di gran vantaggi, e rendite,. che in 
ciafeun anno ,trarrebbono dal cotidiano fervizio, che, 
gli renderebbe s\ gran moltitudine d’ Indiani . Inin 
perciocché io qui non parlo d’ un altro feryigio per- 
fonale , per .mezzo di cui foglionq pagar- il tribu- 
to , che debbono V ed è altreli un altro punto non 
poco importante il fapere, iè conCdede quedo tri^., 
huto in .undici feudi di moneta , o in due meli 'di 
fervizio , il che amerebbonò piuttodo gl’ Indiani 
ma i Gefuiti non permettono loro di f^disfare nè 
all’uno, né all’altro, afiin di trarne eifi foli tutto- 

il 
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il profitto, come hanno fatto finora , e continue- 
rebbero Tempre a farlo, fe Nofiro Signore* non m’ 
avefle. melfo nelle mani il Governo , e dato abba- 
fianza di zelo per proccurare di rimediare a fi gran 
mali, 

132, Il rimedio confifie in quello , che elcano 
i Geluiti dalle Cure di dette Provincie , dalie quali 
fecondo le Regie ordinanze , tante ragioni , tante 
caufe, ,e tanti delitti obbligano di fcacciarli . Pri- 
mieramente , perchè fono ftranieri ; perchè fono col- 
pevoli i perchè non tengono , nè tener vogliono 
quelle Provincie giulla la forma del Reai voftro 
Padronato j perchè ci fi fono llabiliti contro il Con-r 
cilio di Trento furrettiziamente, e fenza alcun ti*> 
tolo, nè alcun pretella per entrare in quello pof- 
felTo, come fi può riconolcere dalla Bolla di Pio 
V. , che. incomincia , J» conferendts \ Perchè non 
eflendp ojiginarj del paefe, iron polTono fecondo le 
Regie vollre ordinanze, tenére Benefizi in quello 
Regno , ' e particolarmente in un paefe di quella 
importanza; perchè la loro ignoranza della lingua 
degl’ Indiani li fa cadere in grandi errori nelle illru- 
zioni , che loro danno circa la fede ; perchè hanno 
difcacciato i loro Vefcovi, il che li priva tpf» faBo 
dei loro Benefici , .ed obbliga a sbandirli , ed a fcac- 
ciarli , e finalmente perchè elTi dillomano imraenlé 
fomtne appartenuti a V, M. , alla Chielà , ed al 
pubblico, e che' montano a più di due milioni per 
ciafcun anno in molte parti ben verificate , tanto 'a 
caufa de’ tributi, quanto delle Bolle , delle fpefe, 
che fi fanno co’ voliti denari, delle decime , e dèl- 
ie .novefime , fenza parlare dell’ oro , che nafcondo*- 
no , il che è anche un’ altra ragione di difcacciarli , 
perchè impedifconp .con ciò V. M. di conofcere le 
grandi ricchezze di dette Provincie^ e gli Spagnuoli 
d’entra,rvi per ricercarle; lo che fe, che fe non gli 

N 2 fca- 
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fcacciano effi medefimi, non fi ha riguardo' di (cO- 
prirli . La loro Compagnia fi é così eccefiìvaitiente 
arricchita a fpefe degli abitanti naturali , che il Pae- 
fe è ornai troppo piccolo per elfi , e non può piu 
nutricarli . Imperciocché fe la Palefiina , bencjiè (ì 
fertile, non poteva, come dicefi rfella Scrittura , ba- 
llare a nutrire Abraham , e Loth , perchè erano 
troppo ricchi , febben ciò non folle a Ipefe altrui , 
e fofiero Santi, non poterai eos capere tetra ^ come 
potrà ballare quello povero paelé a nutricare tari- 
ti llranieri , che non fono Santi come Abraham , e 
Loth, e che divenuti fono molto piò ricchi di Icf- 
ro, c fpefe degli abitatori di dette Proviricie^ e di 
quelle di Tucuman , e Buenos- Ayres ? Si potenti 
gli hanno refi l’immenfe loro ricchezze . che non 
lolamente fi fono foggettato il comune del popolo ^ 
ma anche i Governatori, ed i Vefcovi. Li hanno 
trattati come fe fiati fofiero loro fcliiavi , non per- 
mettendo loro di efercitare le loro cariche , fe non 
con dipendenza d’ elfi , e folamente fotto il loro 
buon piacimento . Subito , che loro refifiettero , ef- 
fi hanno annichilato il potere dei Governatori j ed 
hanno Icacciati i Velcovi , prevalendoli per ciò del- 
la gran lontananza de’Superiori , Tribunali, ai quali 
fi potefie ricorrere. Che fe gli abitanti della Città 
di Gerara dilTero al Patriarca Ifaac di ritirarli da lo- 
ro, folo perché egli era di elfi piò- potente , Recede 
a nobis y quia potentior nobis faBus «, lèbben que- 
lli folTe un Santo, e non facelTe loro verun torto; 
con quanto piò forte ragione gli abitatori di quella 
Città ed il loro Vefcovo, che c altrefi Governatore 
loro , debbono difcacciare i Gelhiti , poiché non lo- 
lamente trovanfi elTere piò potenti di loro j ma che 
li foggettano , che opprimono la lor libertà , che im- 
padronilconfi della loro giurildizione , che fono la 
cagione di continue divilioni tra i Vefcovi , i Go- 
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vernatori , c gli abitanti , e delle inimicizie , de’ pec- 
cati, delle perdite, ed altri mali innumerabili , che 
ne feguono , e che hanno ridotta queha Città ad 
una sì llrana povertà, ed eccitate fi gran tempefie 
in quella Chiefa , che per impedire dal naufragare 
quella miflica nave , è d’ vopo farne ulcire , non i 
piloti, come hanno fatto i Gefiiiti , quando hanno 
difcacciati i Vefcovi ; ma i Gefuiti medefimi , co- 
me gente inobbediente , e che rivoltafi contro il 
Re, e contro la Chiefa: il che è conforme al dirit- 
to divino , e alla Santa Scrittura , com’ è portato dal 
Canone nel capitolo Adverfitaf. j. qucrjì. i. 

17 , 7 ,. Benché fiano obbligati i Gefuiti dalla Icr 
profelfione ad iftruire la gioventù nelle Lettere per 
formare degli uomini dotti, ed impiegarli nelle Cit- 
tà, elfi hanno fatto tutto l’oppollo , affinchè non 
jritrovandofi Preti nel paefè, capaci d’effer Pallori, 
. qlTi llelfi efercitaffero lempre quelle cariche , e lot- 
to quello pretello facelTero venire dei Religiofi fo- 
rellieri della lor Compagnia, con eftremo difpendio 
per V. M. . Hanno elfi fattoToltanto’fprezzataàneri- 
fe una clalTe (fi Gramatica, da cui non fi è vedu- 
to in tanti anni ulcire un Iblo buon Gramatico. 
Così fi è villo avvenir quel calò notato nel diritto 
c. 30. pxtirpandg de Prtebendis , che mettendoli 
perlone avare in polTelTo delle rendite de’Benefizj, 
erano cagione , che non più fi ftudialTe . Innocenzo 
III. fece vedere la fua indignazione contro tal gen- 
te colla fentenza , che pronunciò. Sua Santità avreb- 
be motivo di concepirne una maggiore contro que- 
lli Padri , che non ulùrpano folamente l’ entrate de’ 
Benefizi di quello Vefeovado ;-ma che de’medefimi 
Benefizi s’impadronilcono , contro ciò, che ha ordi- 
nato ii Concilio di Trento, “^ed in pregiudizio del 
Reai padronato di V. M. togliendo ai figli di que’ , 
chs conquillarono quelle Provincie i titoli, che loro 

N 3 le- 
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legittimamente appartengono , avendo loro i loro Padrì 
lalciato come in porzione ereditaria il merito de’ferf 
vigi da efli refi a V. M. , il quale ccmlbrmemente 
al Reai voftro Padronaggio deve farli preferire agli 
altri in quelli Benefìzi e in qnelleCure <^£lla à 
una cofa intollerabile il vedere y che avventizi y t 
flranicri in tal guifa a loQO gli ib’appino y e li pri- 
vino delle ricompenfe,- la fperanza delie quali por- 
tati gli avrebbe ad affezionarfì allo fhidio. Il che è 
cagione, che poco lì è {Indiato y e perchè altresì i 
Gefuiti contro il loro obbligo' impedifcono, che non 
fianvi Ecclefìallici capaci ad infègnare' nelle Parroc- 
chie per elTerne Tempre i Padroni ,■ il che è una 
grandillìma malizia. Imperciocché i Preti del paet 
Te, quantunque non fapeflfero Teolc^ia ed anche 
poco di Latino,' Tono pih propri degli ftranieri y e i 

f ùìi dotti ad inTegnare agli Indiani , perchè Tinte!- 
igenzt della' loro lingua è ciò , che v’é di' piò im- 
portante per la loro' irruzione : Il che hanno i Pre- 
ti del paeTe, ed i Gefuiti non poITono acquifìare, ben- 
ché fludialTero parecchi anni y e ciò per giufto giu-^ 
dicio di Dio, che fa vedere con ciò , eh’ egli non 
approva, che quelli Padri dirigano quelle Parroc- 
chie ; altresì T ignoranza della lingua gii ha fatto 
fare molti Ipropofiti y ed infegnare molti errori agl’ 
Indiani , il che ballerebbe per toglier loro tutte le 
Cure, che polleggono. Ma quel , che è. peggio, è, 
che non vogliono correggerli, benché io ne li ab- 
bia piò volte avvertiti . All’ oppollo follengono cori 
alterigia i loro errori , e con falle intetpretazioni 
gli feufano. Noi adunque abbiam avuto' ragione di 
{cacciarli per impedir la rovina di quelle Provincie 
imperocché nell’ ora , eh’ io ciò ferivo ci ^ fono piò 
di lei mila Indiani de’ luoghi , ne’ quali i Gefuiti 
jnfegnano, che quelli Padri hanno fatto vetfiie, e. 

7 I 
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che avrebbero già devaftata quefta Città fe Dirf 
non' aveffe colla fua divina Providenza prevenuta 
quefta difgrazia ; col farmi ftabiliré per Governato- 
rè,' affine di allontanare queda'.moltitudine di Bar- 
bari , come fi è già meffa in fuga queir Armata di 
Portoghefi di San Fabio,* che quelli Padri dicevano 
èffere vicini ad arrivare a Potofi il 'che avea ca- 
gionato turbolenze grandi,’ ed una gran confufione 
in quella Città e nella Provincia ; ma che ceffa- 
rono da che io ne ho prefo .il Govertio . Imper- 
ciocché prelèntemente più non fi parla , che vi fia- 
nO Armate di Portoghefi' ,* o per dir meglio,’ non 
te ne''fono mai fiate , e non era quella , che un* 
Armata fuppofta ^ come la voce , eh* elfi aveand 
fitto -correre,' che il Vefeovo’ l’avea' chiamata / à 
fine di avere un pretefto di venire in Città pet 
uccider me, e nel tempo ftelTo molt’ altre' perfoné 
meco ,. ovvero prendermi prigione ,• dopo di che &- 
vrebbero detto y che folTéro fiati i' Portoghefi . Tan- 
to importa a quelli Padri, il’ confervarfi la PfoVin- 
ciaì di Parana, che non vi fono àrtifizj , di cui non 
fi fervano per venirne a* capo. Ma Dio ha permef- 
fo, che fieno fiati ’feoperti per refiituire la pace à 
quella Città. ' ' , 

134. Tante ragioni sì evidenti, fi pubbliche, e 
à tutti si note , obbligandoci in colcienza d trava- 
gliare ad un’ opera cosi giufia , così Santa , e cosi 
meritoria , coni’ è quella di fcacciare i Gemiti dai 
luoghi 4 ove cagionano tanti mali noi in qbalità 
di 'Vefeovo ,- e di * Governatore ,* e tutta la Città 
dell’ AlTunzione raunata ai 6 . di Marzo dell’ anno 
prefèate Id49< ,* per dar la pace' alla Santa Chiefa , 
pel bene di quelle Provincie , e per libera:rle dall’ 
etidente pericote éd inevitabile di cader nelle ma- 
lti / o' di quelli tiranni llranierij, o de’ barbari In- 
diani , e in nna defolazione firnile a quella. ^ in cui 

N 4 tro- 
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trovanfi ridotte le tre Città , t ' le vicine Provincie, 
pome altresì per le ragioni, che rapprelenterò' a V, 
M. , e perchè maggiormente accrefcevanfi qùefti mo- 
tivi di timore per queft’ avere /popolata i Gefuiti la 
Provincia di Ytatin, e per que/l’ Armata d’archibu*- 
gjeri Indiani, ch’eflì levavano per fervirfene contro 
quefla Città; ijoi, dico, per andar ail’ incontro di 
tanti mali , per rintuzzare tante intraprefe fatte 
contro V. M. contro il ben pubblico, e per ricu- 
perare i beni, che gli erano flati rubati , abbiam 
difcacciati i Ge/iiiti dal Collegio , che qui aveano , 

.e da tutta quefla Città, non come Religiofi e Pre- 
ti, perciocché in quella qualità noi gli onoriamo, li 
amiamo , e li abbiamo fofferti per tanto tempo , ed 
infino a tanto, che ci è flato impoffibile.di pià por- 
tare un giogo così pelante , com’ è il loro, il qua- 
le ognidì crefceva in tal guifa, che fi faceva fo/fri- 
re fervirtù, povertà, afflizioni, inquietudini , divi- 
lìoni , danni e perdite d’ogni fotta. Noi ci fiamo 
fcaricati d’ un pefo così infopportabile , il quale tur- 
bava eziandio la noflra co/cienza , e nel medefirno 
tempo abbiamo /«aricaro V. M. , la Chiefa , ed il 
pubblico di tante perdite, le quali montano , come 
ai/Ti, a pih di due milioni per ciafeunanno, di cui 
Iddio ci avrebbe domandato conto nel fuo formida- 
bile giudizio, E la gran lontananza de’ Tribunali 
fuperiori, e de’ Governatori facendo, che non vi fof- 
fero altri rimedj , noi ufiamo in ciò del naturale 
diritto, del diritto Evangelico , del diritto Regio, 
e di quello fleflb, che praticano i Gefuiti , come 
or ora dimoflro. ' 

Queflo diritto è naturale, perchè, come è defini- 
to nel cap. DeliSio de fententta excommunicationis in 
fexto. Si è obbligato fotte pena di peccato morta- 
le , e di efler mallevadore del danno , a rintuzzare 
1? offefe fatte ài proflTirao, e con più forte ragione. * 

quel- 
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qudle» che. fono fatte alla Chiefa, a V. M. cd al 
pubblico. . 

155. Quello diritto è un diritto divino , poiché 
vediamo nel Capitolo della Genefi Ibpra riferito , cd 
inferito nel diritto Canonico cap.i"/ Ecdefia 23. 
quitji. 4. , che Dio comandò ad Abraham di fcac- 
ciare dalla: fna Cafa la Tua ferva Agar ed il fno fi- 
glio Ilmael : Eiice Ancillam^ & fiìium ejus ; per- 
chè ella era orgogliolà ed inobbediente alla fua Pa- 
drona Sara , e perchè Ifmael avea infolentemente 
parlato ad Ifaac, che era il Capo, e come il Prin- 
cipe della famiglia. Sopra di che dice Sant’AgolU- 
110 , che è lignificata la Chiefa nella Padrona, per- 
chè ella è libera, e llabilira Padrona dal diritto di- 
vino; che da Ilit.ac è lignificato il Vefcovo, e nel- 
la ferva fono fignifìcate le cafe Religiofe ; poiché 
non ve n’ è alcuna , alia quale non fia molto ono- 
revole il fervire alla Chiefa y e che così , allorché 
una ‘Cafa Religiofa è inobbediente, e perfeguita la 
Chiefa,. e che i Rcligiofi , i quali fono i figli <li 
quella Cafa , trattano male il Principe , che è il Ve- 
Icovo, a cui elTi debbono molto piu di rifpetto , che 
non ne doveffe , Ifmael ad Ifaac ; la volontà di 
Dio , fi chiaramente efpreffa da' queflo facro teflo , 
è , che difcaccifi quella ferva , ed i luoi figlj . II 
che fa vedere effere flato per diritto divino, che fi 
è Icacciata quella Cafa di Gefuiti, e quelli Religio-' 
fi 'dalla Chiefa del Paraguai, perchè erano inobbe- 
dienti , aveano oltraggiata , dilprc2zata , e maltratta- 
ta la loro Padrona, e perieguitato e maltrattato il 
Vefcovo, che era loro Principe. Che le la Com- 
/pagnia de’ Gefuiti , o it fuoi Proccuratori fi lagna- 
no, che il Vefcovo, abbia, loro fatto torto , e li 
. perfèguiti, afcultino quel che fu di ciò rifponde il 
-, ^loriofo. S. Agoflino nello fleffo Capitolo da me 
citato, ove ' dice , che fcbbene fi lagnaffe Agar oer- 

. chè 
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thè San {u& Padrona la pérlègaitava,' eranoiìdiniò' 
no tutto perchè rnwto più Agar ‘perfc- 

goitava Sara Col fuo orgoslio,- che non perfegaitaf- 
jfela Sara col galtigarla .• • Magts perfe^uehatut 
Satani fupirbunào quam Sara illari coercetnio i'\xn- 
perciocché faceva la ferva un'ingiuria alla fu'a Pa- 
iirona quando non faceva la Padrona ^ che panir la 
fuperbia della fua ferva: Illd donino: fut factebat 
in/uriam : ijià imponebai fupttba difctplinam i E 
benché Ila vero, che Agar la quale non era che 
ferva, avente grandemente oSefo Sara y la ^al'era 
la fua, Padrona ,• egli è certo y che le offefe fatte 
dai Gefuiti del Paraguai a quella Chiefa,- ed a' faci 
Vefcovty fono Hate ancora molto maggiori , come 
ho fatto vedere.- , 

'• 1 5Ó. Dicono nondimeno i Gefuiti , che il VelcO- 
vo li perfeguitay benché d(^ tutti gli oltraggi eh? 
egli ha da elfi ricevuto, altro non abbia fatto, ché- 
difendere la fùa dignità y la fua Chiefay la fede,' il 
l^eal padronato di y il fuo erario , e la fuà 

giutifdizione , con informazioni molto vere , coti 
mezzi molto legittimi,- il che non poteva egli la*' 
feiar di fare fenza mancare al fuo dovere, con e(or- 
tazioni ' aliai dolci , e con preghiere , inuno 'a che- 
egli ha Veduto,- che tutto ciò era inutile y e che il 
pericolo era eHremo per quell’ Armata d’ Indiani y- 
che i Gefuiti facevano rannate per Rovinare quella" 
Città . Imperciocché allora liamo Hati coHietti a 
difcacciare di qui i Gefuiti, e faremo anche obbli- 
gati a cacciarli dalle loro Cure, ofando prima -per 
ciò dei mezzi i più dolci , e dopo di averli ' pregati 
ed efortati I piu -volte a ritirarli -; -.ficcome abbiamo' 
pregati ed efortati quelli che qui erano per le' 
ragioni , eh’ io. ho' riferite y e eh’ eflì fanno molto ' 
bene elfere verilTimey.ad nfcife quietamente , e len- 
za turbare gl’ Indiani /dalle abitazioni di*Parana ef' 
. . ■ d’ 
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I d^Ùragivai;, ch'efTì non.pofleggono in vihù di v«* 

I runa Patente di V. M, nè del voftro Reai padro'' 

[ nato« Perchè .'iè ne aveflera avjite^ iarei io il prl-< 

\ mo a vokrceli mantenere. , 

ih non avendone, eglino non - poflbno e^ 

fercì Curati legihimi ; ma foiamente furtettizj , e 
I fenza podeHà , ^poiché ci^ è còntrcr il Concilio c di 

I Trento, e contro le Bolle elprelTe. di Sua Santità 

I date non ha gran tempo ^ dalle quali tutt’ i privH 
I kg) de’Keligioli fono ridotti alla ^ forma;, del Regio 
I vollro padronato , e del detto Concilio ^ che' fono 
) hiterainente conformi , e 'nominatamente portano,' 
I che elle faranno inviolabilmente ofTervate , per effe- 
I re. Hate date decilìvamente con cognizione di' cau- 
là , e dopo un’ AfTemblea di parecchie gravifTime 
( perfone ^ come vien notato dalle ' Lettere ' patenti 
I dell’anno 1O24. e dall’ altre fuflegueati del idzS., 
le quali non ■ fotta Hate rivocate., e noi poffono per 
j mio awifo^ Cosi tutte le' Lettere patenti. ^ e pro'* 
I vifìoni, che i Gefuiti' hanno allegate por ragione di 
I dette Cure, dicendo' che debbono elTervi mantenuti 
lènza perturbamento, in conformità -delle Lettere 
patenti . di V. M. ne fiegue , che poiché elTi nOtt 
ne hanno delle conformi a ciò , che or ora rappre * 
fornai, non debbon edere. -nè mantenuti , nè foP 
forti nelle dette Cure Imperciocché le fuddette 
Patenti di V. M.< dell’ anno 1624. rivocano' elbref' 
famente , e dichiarano aulii tutti gli ordini , fonia' 
eccezione, che vi fono contrari ^ Che fo coloro, i 
quali non odervano il Reai 'Vodit> padronato, deb- 
b(Hio eder efolufi per queda fola conlìderazione , a 
piò- forte ragione eder lo debbono coloro 1 quali 
non contentandofi di contravenirvi, ne ufufpanogli 
effetti-, ed arrecano con ciò' un grandidimo pre'-^ 
giudizio a V. M. pel fervizio di cui , ed a fi- 
ne di ubbidire a fuoi ordini efonerò , e pregheiò i 
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detti [Carati Gefuiti , ed ufando del potere » che mi 
dà l’Epifcopale giurifdizione , é la Carica di Cover- 
natore per .V. M. , ordinerò loro di vivere nelle 
dette Cure conformemente al 'detto voftro padro- 
naggto Reale , ed alte voflre Ordinanze . Che fé vi 
nhbidiranno , come vi fono obbligati , li proteggerò', 
li ajuterò, li tratterò con onore, e perdonerò loro 
gli oltraggi, che m'hanno latto , i aanni , che mT 
hanno cagionati, i travadj , che m’hanno fatto fof' 
frire , e le falfe accniè , eh’ e(Ti han fatte contra di 
me. Ma fe non vogliono ibmmettern alla ragione, 
e non rifpondono. we colla bocca de’ Mofehetti , e 
coir Armate d’indiani, come ce ne minacciano, da. 

A nello faran conofeere che quel, che fi dice delle 
oro ricchexie d’Uraguai è veriflimo , che non., è 
contro i Portoghed di San Fabio , eh’ efh hanno 
prefe F Armi ; ma wntro ^i Spagnuoli.del Paragnai , 
contro i voftri fedeli fudditi , c contro i Velcovi, 
e Governatori , che difendono i vodri diritti ed il 
Regio vodro Dominio; il che farebbe una manife- 
ila ribellione di elTi, e de’ loro Indiani , la quale 
farebbe ancora meno oMlvagia degli artmz; , ’e dif- 
Emulazioni, di cui fì fervono per cagionare tanti 
diibrdini . Così implorerò. Sire , le Armi di V. M. , 
e .fpiegherò contra di loro il Real voflro dendardo , 
che ho tolto ad un Portoghelè, nelle di cui mani 
io il credeva mal ficuro, perchè fi tiene elTer egli 
del.j>artito de’nodri nemici. Che fe piace a Dìo d’ 
aiutarmi , difcaccierplli da quelle Provincie , e da que^ 
fle abitazioni , che maliziofamente , e con frode al- 
la Reai vollra Corona ufurparono , e dalle loto ma^» 
ni le ritrarrò colle loro, ricchezze , per rimetterle 
in quelle del vero loro Signore , che è V. M. ben- 
ché quelli Religiofi non vogliono per tale ricono- 
feeryi . ^ . 

158. E come potrebbefi , Sire, giullificare un’ 

37 io- 
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aliene così criminale , ^ alla Giuridixi^, 

per refifter a la Giumm ed al voftro 

Edefiaftica, alla Giunfdizicme 
Reale ftendardo. Imperciocc ^ addurre la 
difendere le loro ’j battolici fervìvanfi gl*' 

feufa , deUa poiché 

Eretici Donatiftì, u^^ttenia ftcolare P« 
vanii con impilare la ^ , jjg era loro pec , 
loro certi luoghi , ^hf che S. Agoftmo 

ffleffo di difenderfi celle armi, a Canonico 

Sun. rifpcfta, , <*« 

thè te SpM<o *b» “'«“i f °„tè . annto, 

ilio Si drùtn C.n°m~ rrfpnlfio™' 

della Scrittura ^ condanna pc« confe- 

fatta de’Gefuiti dalle Care. .girarmi, come un 
guenza t^uefta Jefto Santo convince cón 

delitto de \acra Sciittuia , de quali 

nove efemp) cavati dalla Noftro Si-, 

Sno tra gli altri è quello d^J ^ „af-; 

^ore, quando a r,/«, Chriftus fla; 

Sano\el Ternpio = ^ beniè forfe 

^ettam come «uè’ del Paraguai, - 

lon foffero così “Vevol‘ ^ ^ ^joni , ^q, loro 

i quali colle vergognolé loro ^ ^j^otta 

macelli , e con povertà , e fono 

quefto povero paefe m Vefeovo, hno ^ 

Saù So a fri toS -1’ tefeaeliln-, 

ferlo tra te ma"> <“ “ ^ 

diani, a fino a ““KtJtai pet 

Criftiani Spa|OOoll del .8 aSnntino della l't- 

barbari , vetdicando ani ni en Pr 

,eta cte. che '*'“y,^SVlte'Chiefe Onolicho 
pitolo , che erano inlottnom ai e 
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jier le tarme di genti violenti i Pet vtolentiffmfs 
furòas improbi efti Eeclefiis CatboHeis. ' 

1^9. I Gefuitl ) Sire y nèlla medefima guifà d{ 
qBe/li eretici Donatifti , con Schiere di gentil arma« 
te , compofte tutte d’ Indiani , hanno maltrattate le 
Cbielé Cattedrali, e Parrocchiali di quello' Vefeo- 
vato , e commelTo un adulterio fpirituale , ' toglien- 
do loro il legittimo loro fpofo , che è il lor Ve- 
feovo , mettendole tra le mani .di genti infami , 
commettendovi irreverenze facrileghe , rubando le 
loro rendite, calpellando gli interdetti , fprezzando 
le cenfure EccleualUche dividendo T unità con de- 
plorabili feifmi ,' ioipolTe^andofì de’Benefìz'j ^ e delle 
Parrocchie, ridacendo alla, Hmofina' i Preti,, e ‘ro-, 
vinando , e fpópolando interamente tre Chiefe ,'tre 
borghi di Spagnuoli, e molti borghi d’indiani : ed- 
avrebbono^ Sire^ nella medefima gui& trattata que- 
lla Città aeir AlTunzione , s’io intraprefa- non avel- 
li la difelà per rintuzzare i loro, colpi , e ribattere 
le loro violenze . Im^rciocchè ’, fe non fi fa cib ^ 
abbiam tèmpre motivo di temere pericoli ancora 
maggiori di qoe’ , che già abbiamo provati . ■r \“; 
•<140. In quanto ’a cib, che aggiugne quello tello 
del 'Canone, 'che quegli Eretici Donatifti dicevano,* 
die refiftendo coll’ armi, e commettendo delle ftra-' 
gl , non facevano , che difendere i luoghi . che à 
lorb ^ttavano . Se 4 dìcitìs vefira- loca * defendere , 
& rejtflitìs fuflfbusy & cxdìbus ; il medefimo fan- 
no i- Gefuiti appuntino della lettera , poiché • refifto-* 
no, come diflì, alla giuftizia Regìa , ed Ecclefiaftiw 
ca, colmarmi , che hanno meffo nelle mani di que- 
lli barbari 'Indiani , molti de’ quali fono infedeli 
cagionando con quefto infinite llragi , e dicendo ,* 
che è per difendere i luoghi ,' ed i boi^hi , che lo- 
ro appànetigono, benché fpettino a V. M. , e non 

’ ' ■ ad 
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ad ef£} che -non hanno alcun titolo, hè alcun pr>, 
tefto per poirederii , e- che all’oppofto V. M. nt 
ha nttui , e dei così giufìi quali ibpo que’ di aver- 
le conquiftaii -, di ■ efferne il foviano e legittimo ' 
Signore di averne la conceffione dalla Santa Sed^ 
Appoilolica, e molti altri, che il Dottore Don Juan 
de Solor^ano Pereira Auditore del Reai Conìiglio 
di V. M. ha riferiti nell’ eccellente- Trattato , che 
fece fopra quedo (oggetto . Ma i Gefuiti , Sire , ar- 
difcona negare tutto- ciò , e (ì attribuifcono tutti 
cnedi diritti, TupponeDdo effer eglino , che conqui- 
nate hanno quelle -Provincie , e d’ edere i confert* 
vatori, i padroni, ed i Re di ventitré Chiefe , e 
di tutto quel paefe ^ Imperciocché , da 4 ie quedi 
Padri (1 fono inedì in podedo di quede Cure , piò 
non riconolcono gl’ Indiani V. M. per Re loro, 
perchè per (bttrarli dalla Reai yodra giuriidizione, 
p da quella del Vefeovp, gli- hanno idruin a dire, 
ch’edì.fpno fudditi.del ,Papa^ il che volevano , eh’ 

10 dilfimuladi , e .foffridi , come fecero altri Vefeo- 
vi ed altri Governatori , i quali d fono lafciati 
Ibrprendere -dai loro artifìzj , e come anche d)rpren-r,i 
dono anche prefèntemente il vodro Governatore , s 

11 Reveiendidìmo Vefeovo di Buenos-Ayres tnet^ 

tendo loro come un velo innanzi agli occhj , ed 
ingannandoli, come. ingannato aveano me dedo fuf 
principio. Ma adedo, grazie a Dio , . ho gii occhi 
molto aperti , e veggo, -e piango tante piaghe gran- 
di, e profonde , che fanno a Vodra Maedà, e 4 
alla Chiefa. , ^ . ... 

141. 142. 143. Sì trala/ciajio ^uejli frè articoli j, 
perocché è faciù / inferire da' precedenti tutto quel , 
che contengono . > 

- 144.. Egli è codante, che. i Gefuiti del Paraguat 
fono dati i principali autori, fautori , e configlieri 
della perfecuzione di tre Vefeovi , e che maggior ' , 

pia- 
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piacere non hanno , che atteflare in ciò il lòr pc- 
tere con parole di disprezzo della dignità Vcfcovile . 
Così hanno ben meritato d’ effere dilcacciati , e pri- 
vati dei loro Benefizi, quand’anche tenuti gliavef- 
lero legittimamente, ed a più forte ragione , non 
poHedendoli , come facevano , che per vie cattive ; 
quando anche non avefiero dilcacciato , che un Ve- 
fcovo; mentre difcacciati ’ne .hanno tre di fcguito 
con violenze affatto ftraordinarie^ ed inaudite, cioè 
Don Tommafo de Torres , Don Chrifioval de Are-» 
ili , ed io , e più di quaranta Ecclefiafiici , per ri- 
parazione deir onore de’ quali , c pel gaftigo d’ una 
tale fcelleraggire ha fi giufiamfcnte permeflb Notlro 
Signore, che fiafi difcacciato il Rettore ed otto Pa- 
dri, e Fratelli Gefuiti &cw 

I45. Il Concilio Generale di Lion tenuto (òtto 
Innocenzo IV., efpreflamente autorizza queft’ azio- 
ne nel cap. DileSo , de fentenùa excommuntéattonis-ì 
in fexto^ ove fi dke, come porta la Gloffa, che per 
difendere , e ricuperare il ben della Chiefa , può ed 
anche deve il Giudice Ecclefiafiico ,» non folo ufare 
fcomutliche , ed interdetti , ma procedere a mano 
armata . Licuit prò fiia def enfiane xtrumque glau- 
diumy & temporalerHy & Ecclejiajlicum . atterumvh 
delicet altero adjuvare ; maxime quia hi duo gladti 
confuerunt y exigente necejfitate^ ftbi ad, invicem fuj-^ 
fragari. Che fe ciò è permeffo, e ghifto per la con- 
fervazione, e rkupewtmento di un bene partkolare , 
quanto più lo è egli per quello, che riguarda V, M. , 
la Chiefa, ed il pubblico bene, in un’occafiohe co-, 
sì importante , com’ è quella della ricuperazione di 
tante Chiefe, di tante ricchezze, e di tanti fudditi,- 
che hanno ufurpato P ' ' 

\^ 6 . Il medefimcr cap. DileEloy c quello de veoe- 
rabilibus , de fentenùa excommunicationìs in fexto^ 
conferma ciò, che diffu E perchè conofcen do i Ge- 
suiti 
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fuiti , che foilener non potevafì la loro caufa, non 
hanno volato intentar 1’ azione^itì'giuftizia, ed han- 
no ricidàro di riconofcere la mia giurifdizione , fen- 
za giammai volere confentire al mio ridabilimento, 
benché ordinato 1’ aveffero efpreffamente le fenten- 
ze provifionali della voftra Udienza Reale della Pia- 
ta , e ci' fofle del pericolo a differire di vantaggio , 
perchè fémpre pih quelli Padri fortifìcavanfi -contra 
di me, per farmi provare le loro violenze ,* e pe- 
rò fono flato collretto a difcacciarli , ma lènza flre- 
pito, per tema, che non ricorreffero all’ armi per 
mantencrfì ; il che non ha impedito , eh’ io non al>- 
bia ufato tutte l’ efortazioni , e tutte le citazioni, 
che ho potuto , e non vi fieno anche flati per que^ 
fio de’ Decreti degli UfEziali Ecclefiaflici , e fecola- 
ri, come vedefi dai documenti del procefTo. Io per- 
tanto ho potuto. Sire, far tutto ciò in qualità di 
Governatore eletto in virtù delle lettere patenti 
dell’ Imperatore Carlo V. , ed in qualità di Dele- 
gato della S. Sede Appoflolica in lomigliante cifo', 
giulla il Concilio' di Trento; giacché fi tratta del- 
la riforma de’ eofliimi , che mi fi vuol impedire di 
fare offervare: come altresì in virtù (Tun altro Ca- 
pitolo del medefimo Concilio , fejf. 14. cap. 4. de 
re fona. , col quale, il Concilio coflituifce i V'^efeovi 
Delegati Appollolici contro i Curati , che lotto pre- 
fello d’efenzione vogliono fottrarfi dalla giurifdizio- 
ne, Vefcoyile .• ed anche in confeguenza d’ unà BoU , 
la elpreffa, ed affai recente del noftro Santo Padre 
il Papa Gregorio XV. , che è fiata aggiunta al det- 
to Concilio i nella quale per gafligare i Religiofl 
rei di delitti Cmili a que’ , che commeffi hanno i 
Gefuiti , dichiara il Vefeovo Delegato della S. Sede 
non oflante tutte l' appellazioni , eccezioni , lettere 
confervatorie , e privilegi, quand’anche inferiti fof- 
fero nel corpo del Diritto. 

.... Ò 147. 
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147. Il che interamente diflrugge le pretenfiotii, 
e le minacele de’ Gefuiti , i quali dapertutto pubbli- 
cano , che i voflri Auditori hanno loro accordato 
ciò, che avevano fin qui a loro giuftiflìmamente ne- 
gato, cioè un Giudice Confervatore", e che uno ne 
fia (lato coftituito alla requifizione del Padre Filippo.' 
Il che farebbe così contrario all’autorità di V.M. che 
io non pofìfo nè crederlo , nè temerlo , perchè in fo- 
miglia^ite cafo, in cui trovafi il Vefeovo effere Dele- 
gato della S. Sede , non può effervi luogo a coftitui- 
le un Confervatore, conciofia maflTimamente , che io 
fon r offefo con oltraggi non meno grandi , che manife- 
fti , e lò fpogliato con incredibili violenze della mia 
giurildizione , la quale reflituire non vogliono que- 
lli Padri , ma fompre rkufano di ubbidirmi , e la 
miglior parte ufurpano del mio Vefcovado . Il che 
fa , che effi non poffono eflere ammefll a ' formare 
oppoflzione alcuna , inhno a che io (ia interamen- 
te reintegrato, conciofia altresì ch'effi fono, chem’ 
hanno fpogliato . Come viene ordinato , e regolato 
dal Diritto Canonico nel Capitolo Si Epifeopus . 8. 
o. gute/i. 2. , c cap. 3. & alì'fs ^ e ad caufa^ & 
quajiione . Così poffo con ragione foftenere , che 
dar non fi deve un Giudice Confervatore ,' fe non 
a que’ , che ' fono ingiufiamente offefi , e che fe 
uno ai Gefuiti fe ne accordaffe , ciò farebbe alf 
oppofto un dare a loro Confervatore per mantener- 
li ne’ torti incredibili , ch’effi fanno alla Chiefa, 
ed a V. M. 

148. Io adunque appello , Sire , in nome voflro 
dalla nomina , ed approvazione d’un tal Giudice 
Confervatore , e di qualunque fiafi altro Giudice, 
che fi poffa produrre contra di me , infino a che 
io non fia 'fiato rifiabilito in ciò, di cui venni fpo- 
gliato; non fiafi refiituito ciò , eh’ è fiato''prefb al 
Rcal vofiro Dominio , c riconofeiuta non fiafi la 

voftra 
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\ullri giùrifHizione . Io altresì ne appello al Papa,* 
ed a V. M. , e proteso contro le ufurpazioni , in 
cui i Gefuiti per mezzo di detti Giudici Conferva* 
tori pretendono di mantenerli * 

149. Cibi che ora provai dal Diritto naturale , 
divino ) Evangelico , e Canonico , provali ancor dav- 
vantaggio 'dal Regio Diritto, e dalle Patenti di V< 
M. , particolarmente da quella del Reai voftro Pa- 
dronato, 'la di cui olTervanza è effenziale . Imper- 
ciocché elle proibifcono a tutti gli Ecclelialìici , tan- 
to fecolari j che Religioli , di contravvenirvi in ve- 
runi modo, e di tenere Cura alcuna, nè di eferci- 
tarvi funzione alcuna de’ Curati , fc non oflervan- 
,do le forme , che vi fono prefcritte , fotto ’ pena d’ 
elfere difcacciati dal Regno ^ e lotto altre pene an- 
cora, 'le quali hanno pienamente incorfe i Gefuiti j 
poiché non hanno eflì Iblamente olFefo il rifpetto 
flovuto al Regio volito Padronato , ma l’ anno ufur- 
pato , e non vogliono neppure riconofcere V. Mi 
per U Padrone di quelle Chicle ^ ove di loro pro- 
pria autorità fonofi coftituiti Curati. Il perchè elFi 
hanno incorfa , ipfo fuHo , la pena del bando, e 
debbon elfere difcacciati dalie loro Cure di Parana j 
come lo fono Hati dalla lor Cala di quella Città è 
Ed in quanto alle fpedizioni arrecate dal Padre 
Juan^Pailor , perchè elle dicono nominatamente, 
che riferire fi debbono 'alle lettere’ patenti di V. 
M. , ne ^ fegue quindi necelfariamente eh’ elfi non 
debbon elfere nè mantenuti , nè fofferti nelle Cure , 
che hanno furrettiziamente ufurpate ^ contro ciò, 
che vien portato ‘dalle lettere patenti di V. .M. ed 
in. pregiudizio di detto fuo Padronato. 

■ 150. Oltre a tutte quelle ragioni , delle quali 

'* nna fola balla per fare difcacciare i Gefuiti, ci è 
anche quella delle leggi de Las Partidas , colle qua- 
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aia Stona del Vefcovò 

li V. M. in fequela della concefTione della S. Se< 
de ) proibilce fotto pena di vita a tutti gli. ilranieri 
di quello Regno di tenerfi Benefìzi, principalmen- 
te ne’ luoghi, ove ciò fofle di pericolofa confeguen- 
za , ed ingiugne a’ Tuoi Miniftri di non permetter- 
lo , a cauu de’ grandi ioconvenienti , che arrivare 
ne potrebbono, come lo ha fatto conofcere l’efpe^ 
rienza . . • 

~ 151. £ fìnalmenté la giulUzia di quella . efpulfìo* 
ne , e di quella , che far lì dee in Paranà , pub 
provarfi colle Iteffe ragioni, che i Gefuiti allegano 
in favor loro. Ecco la prima . Con avvilì da elfi 
regnati, hanno dichiarato ai Governatori , ch’egli- 
no obbligati erano fotto pena di peccato mortale ^ 
e d’elTer mallevadori di tuttofi male, che avverreb- 
be in mancanza di feguire il loro, parere dì. fcaccia» 
re eziandio con aperta violenza tre ‘Vefcovi<, un 
dopo l’altro fuori della loro Ghie là , fàllàmente ùy 
Acuendo , che in. ciò fervirebbono V. M. , ed il 
pubblico . Ora fe a quel , che dicono queAi RelT 
giofi, polTono.i Vefcovi , che il Diritto, divino. co- 
Aituilce Principi, Signori , liberi ed efenti , edere 
difcacciati, quando ne danno qualche motivo ,..con 
quanto piò forte ragione fi è obbligato a difcaccia- 
re i Geiìiiti , i quali non fono così confiderabili co- 
me i Vefcovi, quando fi trovano edere rei di.' de- 
litti sì grandi, come fono quelli, che ho fatto ve- 
dere , eh’ elfi contro la Chiefa , contro V. M. , e 
contro il pubblico^ hanno commelTi. 

i^z. La feconda ragione è , che non elfendovi 
sforzo, che fatto non abbiano per due anni i Ge- 
fuiti per difcacciarmi dalla mia Chielà ,' impiegaoi- 
do per quefio i più ingiuAi mezzi del mondo, e 
forvendoA dell’ autorità del' Governatore pare noo 
avermi Iddio , meda nelle niaHÌ per la morte, (fi 

^ quello 


Digitized by Googl 



ì)?/ Parj^uai, Parie V'. 

ijtieilo qdefla medefima autorità , fé noti affitichè 
tne ne iervifTì per difcacciarli . > 

t 5 ?» Là terza ragione è , che i GeAiiti ‘ dicond 
bfTere élla giufta' cofa , e Tanta il fervire la loro 
Cómpagnia , e proccnrare il bene ^ e 1’ offervanza 
della loro Regola . Io ne Tono totalmente d’ accor- 
do con effo loro \ e qued’ è cib , che ho incomin- 
ciato a fare , é pretendo di cdhtinuarlo nel Parana ^ 
.difcacciandoli da’ luoghi, che ìngiuflamente pofleg- 
gono^ e rirparttiiandoli con quello mezzo tante pe- 
he, che fi danho mal a propofito j ec. 

1 54 . L’ IlHtùto medefimo de’ Gefuiti ci ha ob- 
bligati, per conformarvici , a fortificarci nella rUo- 
luiione di fcaceiarli; Imperciocché , dovendo tende- 
re i principali loro . éfercii) alla fàlutc dell’ anime., 
a far miffiodi, ad infegnare le fcienze , a praticare 
le virth, ed a confervare la pace, efli hanno fatto 
tutto l’oppofto nelle loro.Cure, e qui .• il che tan- 
ti mali ha cagionato , che gli Abitatori di quella 
Gittà , non vi hanno pothto trovar del follievo, 
che in difcacciandoli ; e la voce , che fi è fparfa , 
eh’ elfi pretendano di ritornare li ha in tal guifa 
toccati, che volevano interamente fpianare la loro 
Cafa : ma io 1’ hO impedito , é 1’ ho impuegato par- 
te in Uno Spedale , parte in un Convento di . Reli- 
giofe di elaufura , e 1* altra parte; in un Seminario i 
di tutte le quali cofe gran bifogno avea quella Cit- 
tà, e non avea mezzo da provvedervi a caufa delf 
ellrema povertà, ia coi 1’ hanno i Gefuiti ridotta, 
ai quali farà utiìilfimO di non ritornarvi più giu- 
rato avendo gli abitatori di morire piuttollo , che 
mai riceve rceli..£d è da notare, che fra molti al- 
tri mali, che fanno quelli Padri, la loro ignoranza 
della lingua del Paefe ha cagionato la perdita dell^ 
anime d’un numero incredibile .d' Indiani i quali 

O 3 fono 



214 • Storta del Ve/eovo 

fono morti fenza conofcere la noftta Santa Fede, 
e conofcevano - folamente TUMPAM, che è il no- 
me del loro idolo . 

155. Così effi non profittano nè nell’ anime, nè 

nei Corpi. Imperciocché per punizione de’ peccati 
di quelli poveri Indiani , e particolarmente perchè 
non pagano le decime , Iddio manda loro continua- 
mente gallighi tali quali fono la fame , la pelle , e 
la guerra, che ne portali via un sì gran numero , 
che per la (lelfa confellione de’ Gefuiti in un Me- 
moriale da elii prefentato nel 1^40. al Reai voUro 
Configlio deir Indie, ne fono morti in dieci anni 
cinquccentomila nelle abitazioni da’ detti Padri pof- 
fedute . Ma fi guardano bene di confeffare , eh’ effi 
foli ne fono flati la cagione , non accadendo ciò 
nelle abitazioni governate da altri Ecclefiallici , e 
Religiofi, perchè vi fono flati legittimamente fla- 
biliti , e conformemente al Concilio di Trento , 'ed 
al Regio voflro Padronato , al che non vcdlero i 
Gefuiti mai fottometterfi . • 

156. Ciò fuppoflo , Cccome è vero, e co- 
llante , che i Gefuiti in vece di procurare il' bene 

'deir anime , arrecano* un notabile pregiudizio a quel 
numero innumerabile d’ Indiani infedeli , che fono 
tutti all’intorno d’effi. Ed è colà , che dovrebbo- 
no andare a fare delle Miffioni ; poiché égli è per 

J jueflo motivo , che V.' M. gli ha mandati con una 
pefa sì grande , e quefl’ è U loro principale iflitu- 
to , e non 1 ’ effere Curati , come uno de’ loro Pa- 
dri , chiamato il Padre Giufèppe de Acofta , il qua- 
le è flato un Sant’ uomo , aflài dotto , e molto ze- 
lante del bene dell’ anime , e di quello della fua 
Compagnia , lo ha provato con forti ragioni in un 
trattato, che ha fatto , intitolato .• De procurahda 
Jndorum falute , una delle quali tra l’ altre fi è , a 

cau- 
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caufa del pericolo, a cui fi efporrebbono in conver- 
fando colle femmine Indiane . Ora fe ciò dice di 
quelle del Perou, dov’ erano affai onellamente ve- 
,ilite , che direbb’ egli di quelle di Parana , ove ef- 
fe fono tutte nude, e donde i' Gefuiti , che ne fo- 
no Curati, non elfendo nè morti ai’ fenfr della car- 
ne , nò pure mortificati , ma vivendo all’ oppofio 
agiati ffimamente , e in libertà , farebbe un miraco- 
lo , fe nel peccato non cadeffcro in mezzo di sì gran 
pericolo , al quale efponeonfi volontariamente , con- 
tro ciò, che è portato dal loro ifiituto , contro i 
Canoni, e contro le Regie volìre ordinanze, e nel 
quale pericolo in tal guifa fi compiacciono, che non 
ne vogliono onninamente ùfcire . Certamente' non 
può Teologia.' veruna giuffificare quella condotta’, 
fe non è di cotefti Dottori di Parana , i quali per 
timore , che non fi faccian ufcire da quelle cure , 
gettano i loro libri, e qualcuno forfè il breviario, 
per pigliare degli 'Archibugi . 

157. Quefto medefimo Padre Acofia, parlando 

della funzione 'de’ Curati , dice una cofa , che pare 
gli abbia Iddio ifpirata : Hxc via divinitus nobts 
pTxclufa efl : Da una condotta di Dio interdetta ci 
viene quella funzione. Così coloro , che ricercano 
quelle Cure, che le accettano, e che vi fi manten- 
gono, vanno contro l’ordine di Dio. ' 

158. Qjiejì' articolo non è, che per confermare che 
i Gefuiti non pojfono tenere delle Cure \ E per appog- 
giare ancora /opra ciò quel y che nellì articoli prece- 
denti "è portato. 

159. Io fon proceduto y Sire, a quella rilbluzio- 
ne de’ Gefuiti con tutta la dolcezza immaginabile, 
e non ci ho impiegato, che de’ Preti, benché fèm- 

' bri , che io avrei potuto con motivo trattarli d’al- 
^^tra maniera, giacché quand’ effi mi vollero difcac- 
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ciare , ufarotio delle violenza , e crudeltà órribili ^ 
e volevano continuarle , fé ricufato avelTi dì ritirar- 
mi < -Ma la giuflizia della mia caufa refe ìhatili 
tutti i preparativi, ch’effi avean fatti d’ Archibugi, 
di bombe , di ’ mine fotterca , di genti armate , 
di (quadroni (f Indiani . Tutto cib , dico, divenne 
loro inutile in quella giqmata:' ^ e per nn giulia 
giudizio di Dio fi videro nel fuo nome , ed alla 
voce di tutto il popolo cader per terra le mura di 
Jerico , ed effere difìngannati i {empiici dell’ opi 
nione che aveano , dié il poter de’ Gefuiti unito . 
alle loro ricchezze prevaierebbe contro la Chiefa , 
contro il Veico'vo , contro a giudizia sì manifè- 
da della mìacaufa. Il che fece rendere infiniti rin- 
graziamenti a Sua Divina Maedà di maraviglie sì 
draordinarie ^ eh’ ella ha latto in mio favore, quand’io 
più fperar non poteva alcnn {bccorfo della Terra - 
Tutte qùeftè ragioni. Sire, fondate fopra un dirit- 
to così manifedo , mi fanno fermamente fperare , 
che ’V. M. fi terrà obbligata in colcienza ad appro- 
vare ^ ed a confermare quel che ho fatto , ed andre 
rifpetto alla difpofizione dei beni de’ Gefuiti. r 
•• lóo., Veggendoquedi Padri la morte delGoverna- 
-tore , che gli era così favorevole , e di molti altri 
della lùa fazione , non perdettero tempo per met- 
tere al coperto le ricchezze, che ammadate aveano 
•oel loro Collegio , a fpefe di V. M. della Chiefa , 
c del pubblico. Imperciocché giuda il calcalo , che 
atto rie hanno perfone intelligenti , elfi portarono 
via il valore di più di cinquecento mila feudi, che 
aveanO radunati col guadagno de' loro macelli , col- 
la vendita d’ ogni forra di roba , de’ loro poderi, 
delle lor vigne , della lor mercanzia , e del • gran 
traffico , che facevano di zucchero , e di tabacco, 
e di tutte l’ altre cofe , che cavavano da quedo Re- 
gno » . 
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£n« f tmlla lafcìaodo indietro , e fucdiiando in que- 
Aa guiià la fofknzà tutta di quefle Provincie . le 
quali fi ritrovarono per cib in eftrema povertà ri- 
Mtte . Non v*era notte in- cui non n vedeffero 

condurre delle carrette piene , le> quali lafciammo 
^>afrare, affinchè non potefTero dire , che folle piut- 
«ofio r avarizia , che la giulHzia , che fo cagione 
delia loro efpuirione . 

i6i. Per prova di cib » e per confufione de'Ge- 
filiti ) Iddio permilè , che le prìnie carrette eRendo 
ufcite, giacché le abbiamo laiciàte paflare, le due, 
nelle quali trafportavano i calici , e gli ornamenti , 
e tra t altre cofe quella ricca cafia di reliquie , di 
cui Spogliata aveano la Cattedrale , andalTero a fer- 
marli alla porta . di quella Chiefa , la quale fendo 
fiata da elli impoverita , fpogliata , oltraggiata , e 
fprczzata, fino a dire elTere la Cattedrale preiTo di 
loro, fi vide per nn giudizio di Dio, il* quale non 
avrebbe mai potuto c^ere in mente degli uomini , 
/ trionfante, arricchita, e compenlàta in>parte di 
cib , che le apparteneva . Dopo quello miracolo , 
ed in conformità del Dritto Canonico , il quale nel 
Capitolo S'i.quh , de Pcenis , in CUment. ordina , 
che i beni di coloro , i ouali avranno dìftacciato I 
-Vefeovi faranno alla Cniefa applicati , a lei ho 
aggiudicato tutti ' quelli ornamenti , per dare con 
ciò onore , e lode a Dio , ed alla Chielà Cartoli* 
ca j ed anche per riempiere di confufione coloro , 
che If perfeguitano nella peribna de’ (noi Vefiovi , 
C'far loro vedere, che qo^o fembrano abbandona* 
ti d’ ogni foccorfo , Iddio opera delie maraviglie in 
lor favore. ’ - . 

• IÓ 2 . QueJV artìcolo nm parla che de' Uhi cha i 
Ce/uitì perdettero nel tra/porto dei loro mobìli, 
i6^. Non parla qùeji' arìànlo f* nm deif Inventa- 
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rio , che il Vefcov» ordinò di fare di quel poco , che 
i Ge/uiti lafciarono nella lor cafa , e che dice dover- 
fi dividere in quattro pani : la prima pel Re ; la 
feconda per la Chiefa ; la terza per la Città dell* 
Affunzione , e la quarta pel Ve/covo . 

1 ( 54 . dice ^fecondo Iddio y effere uopo di- 

videre quejli Peni in quattro parti , e dame una a 
ciafcuno de' creditori , /alvo il diritto di V, M. , 
alla quale in cedo quella , che a me ritornar potreb- 
be y e per ciò deflmo i piu chiari , e ficuri denari , 
che fono ventimila fcudt di capitale , che il Colle- 
gio de' Ge/uiti di quejia Città avea me/fo a cenfo y 
in Seville , di cui gli Uffiziali di V. M. hanno 
avuto not'tzàa dalla lettera del Proccuratore de' Ge- 
fuiti di Seville , che ho fatto prefentare a V. M . , 
dal qual luogo manderebbefi loro per ciaf cuna fiotta 
la rendita impiegata in tante mercanzie le quali pro- 
ducevano a loro una fomma confidler abile . Il P. 
Ivan Pajior loro Proccuratore ne ha ptefentemente 
arrecato dodici caffè di diver/e foni di mercanzie y 
che qui ben potrebbon valere quindici ^ mila feudi , e 
che e(fi hanno sbarcate nella città di Santa Fede , 
che rincontraft prima di quefta , temendo , ficcome non 
pofìeggono con buona fede quejle mercatanzie non pià 
del rejlo , eh' io non la faceffi fequejirare per qui ri- 
metterla al te foro di V. M. y a cui ben dovrebbono 
rejlituime dell altre , Ho mandato una commiffione 
rogatoria al Giudice Ecclefiajìico , ed al Giudice fe- 
colarcy affinchè fequeflr afferò quelle caffè , comi' pro- 
venienti a quella rendita di Seville , ed affinchè in 
luogo fteuTO le cufiodifeano ; Imperciocché pretendo , 
che quando effe f off ero piene fi oro y a V. M. appar- 
'tengano’y e forfè neppure bajìarebbono per pagare tut- 
to ciò y^ che a lei debbono, 

.. 165 . Copia è£ uni Lettera del Proccuratore. de' Ge- 
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funi di Siviglia , al Rettore de' Gefuiti della Cittì 
deir Afftmzione , F originale della quale manda H 
Vefcovo al Re ^ per far vedere y che i venti mila feu- 
di , di cui fopra , erano véramente dovuti alla Caft 
de' Gefuiti della Città delF j^ffimzàcnc , che ne tira- 
van la rendita , di cui quelli tenevan conto ed im- 
piégavanla in mercanzàe . Ella è de 15. Agofto 1 6/^6. 

166. Non parla quejì' articolo f e non di quanto 'H 

Vefcovo vuol anche rimettere di ciòy che a lui appar- 
tiene y a profitto del Rcy e de'grandi vantaggi , che 
a Sua Maefià riverranno y fe Dio gli fa la grazia dì 
efeguire^ il difegno , che ha di ridurre fatto f ubbi- 
dienna di detta Sua Maejìà le Provincie di Parano , 
e d' Uraguai , delle quali fi fono impadroniti i Ge- 
fuiti . ' 

1 67. QjceJì' articolo ed i feguenti , fino all' articolo 

Vj6. non fono y che una continuazione del medefimo 
difeorfo de' gran vantaggi , che poffeno cavarfi dalla 
riduzione dì dette Provincie di Parano y e d Ura- 
guai y'ed un conto , che il Vefcovo rende della difiri- 
buzione da lui fatta de' bérti taf ciati da' Gefuiti della 
Città deir Affunztone . ' • 

176. Avendo Iddio operate tante maraviglie per 
rimediare a sì gran mali , come fono quelli che 
ho rapprefentati , c per fare tanti gran beni , io 
non no accettato la carica di Governatore , a cui 
gli piacque di chiamarmi , e non pretendo elèrci- 
tarla , e chiederne la contèrma , che nel difegno 4i 
fedelmente fèrvirvi Iddio , e Lei . ’ A voi dunque , 
Sire, la chieggo con tutta quella Città , i di coi 
• principali abitanti hanno voluto legnar meco que- 
lla terza Parte di quello fcritto, per far vedere, 
che niente contiene , che non fia verilfimo , come 
lo giuro di nuovo pel Santillìmo Sacramento , e 
pel Dio vivo éd eterno , il quale voglia confervare 

feli- 
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felicemente per molti anni la Cattolica , è fteal 
perfona di V. M. , come lo defidero , pel bene 
della Grillianiti» -Fatto nella Città dell’ Affurtzio- 
ne lidi 254 di Aprile 14694 fegnatot, FRAY-BER-^ 
NARDINO Vefcovo del Paraguai* E pià'abhaf- 
fo fìa feritta. Per comando della Signoria Illuftrif- 
Fma Monfignore il Vefeovo , fegnato j Bartolonied 
de Vega. Segretario del VclcovOi 

,, 177. io Bartolomeo de Vega Chierico Prete 
j, fegretarió del Velcovo, e Notajo Ecclefiaflico iti 
quella città dell’ Aflunzione , certifico , e rendo 
una verace teflimonian7a al Re Signore j al fuo 
Configlio Reale dell’ Indie , all’ Èccelledtififimd 
Signor Viceré di quefii Regni , alla Reai Udien- 
za de la Piata, ed agli altri Tribunali, ne’quali 
„ il fuddetto ProcelTo verbale farà prefetitatOj che 
j, è flato fatto, e fegnato dall’ Illuflriffimo Signore! 
„ Don Bernardino de Cardenas Vefeovo di quefto 
„ Velcovado del Paraguai , Configliere del Confi- 
,, glio di Sua Macflà , che Dio guardi ^ e Gover-^ 
natore, e Capitan generale, in virtd delle Let- 
„ tere patenti , e del privilegio particolare , iccor, 
■„ dati dairinvittiffimo Imperatore Carlo-Quinto 
e dalia Regina Giovanna Sua Madre ^ a quefld 
^ Città ed a quella Provincia,, il qual proceflo vef- 
,, baie è divifo in tre parti , la prima delle qua^ 
^ li incomincia, il dì i 6 i di Febbraio ^ la fecondai 
Tante ragioni fi evidenti; E la terza; Veggendo atte- 
Jìi' Padri, li tutto è legnato da Sua Signoria Illullrif-' 
fima, e comralTegnato da me fottolcritto. Ed aven-; 
do letto il tutto in pubblico in una grandilfima Af- 
femblea d’ Abitanti di quella detta Città dell’ AflfutH 
Zione , dopo, che l’hanno intefa, hanno giurato, ed 
hanno legnato 1’ originale, il quale elTendo recato 
Bell’ Archivio del Governo, ne ho cavato tre copie 
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collazionate' parola per parola fbpraì’originalc, come 
fegue. - 

178. Noi fòtto^critti feudatari ed abitanti di quella 
Città deli’AnUnzione Provincia del Paraguai ; certifi- .. 
chiamo «giuriamo, e profelTiamo al Re aollro Sovra- 
no Si^orc , al fuo Reai Coolìglb , all’ Eccellemini- 
mo Signore Viceré di quelli Regni, ed airUdienza 
Reale de la Fiata, che non abbiam veduto, e lércn 

il prefente Proceflb verbale , e che tutto ciò , che 
contiene è verilTuno , come noi lo certificheremo , e ^ 
giureremo più autenticamente in prelènza d’un Giu> 
dice competente ; donde , per fame lède in ogni tem- 
po , abbiamo legnato il prelènte . atto in prelènza dell’ 

Alfiere generale Jvaa ^ Valleko ViJlalàntetLuogote' 
nenie Generale del Governatore , c .primo Uffiziale di 
Giullizia delia detta Città deH’AlTunzione, il dì la. 
d’Aprile Ivan Ortiz de Ledefina , A- 

lonzo de Madris , Miguel de Luyu Jeronimo de Eu- 
llos Tome Pereyra , LuisdeNis, Abnlb de Roxas 
Aranda , lyan de Orve , e più di 230. abri de quali 
qui no» fi. riportano i nomiy che fono nello» Spar 
gnuolo. • - 

179. Ora benché il fuddetto Procellb verbale cer- 
tificato da dugento trentanove. Ibfcrizioni , fpis- 
ghi molto bene le ragioni, e. i motivi deH’élpullìo 
ne de’-Gefuìti ; nondimeno perchè un’azione ,iche 
parrebbe fi Uraordinaria , fe non fi riportalTero le 
cagioni, che hanno obbligato a farla, non può ef- 
re troppo gKilìilìcata,.non meno del zelò , che vi 
ha Ipinto il Velcovo in qualità di Governatore del 
paefe, e di Prelato dii quella Chiefa , farà bene di 
riportare il- Procelfo verbale degli Uffiziali fecolarii. \ 
il quale ne adduce ancor dell’ altre ragioni , poiché 
tutto ciò , unito. infieme, fervirà di rifpofta alfe ca- 
lunnie a quello Vefcovo impofte dal Padre Pedraca 
Proccuratore Generale de’ Gefuiti delF Indie . ‘t 

PRO- 
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■ ■ * ì . : ■ 

PROCESSO VERBALE. 

Degli UJfizJali fecolarì della Città dèli* j 4 ffmzhne \ 
mandato alPUdienza Reale ^ per render ragione delP 
efpulftone de Gefuiti fuori della detta Città. 

180. "potente Signore^ ^efta Città deli’ Affun- 
1 zione capo delle Provincie dal Paraguaij 
e Rio della Piata, ha da vent’anni mandati a Voftra 
Altezza 5 ed ai Vice-Re di quelli Regni ycUfcunnel 
fuo tempo, al Re ncllro Sovrano Signore ^ ed ai 
filo Reai Configlio dell’ Indie, dei ProcelR verbali 
dello flato, in cui dia era , ed ora fi ritrova , ma 
particolarmente da tre anni, che il Mallro di cam. 
po Don Gregorio de Hineftrolà , elTetido fiato fatto 
Governatore, fi é unito coi Gefuiti delle Cure ed 
abitazioni delle Provincie di Parana, e d’Uraguai^ 
come anche con que’ delle Provincie d’Ytati, e ceti 

3 ue’, del Collegio di quella Città , per difcacciare 
al fuo Vefcovado, come hanno fatto , Don Ber- 
nardino de Cardenas nollro Vefcovo / nel modo, 
che V. A. r ha potuto Icorgere ‘dai detti Procelfi 
Terbali ed altri atti giuridici , che le fono fiati man 
dati , i di cui originali fono qui rimalli, per tema 
di inconveniente , e de’ quali a lei mandiamo > altre 
copie col prefente procelTb verbale , perchè diverfe 
colè fono da lèi meli arrivate, le quali ci obbligano 
neceflariamente , fotto pena di mancare di fedeltà-, 
ad informare candidamente V. A. , affinchè ella ci 
ponga il rimedio, che giudicherà efiere il più prcy- 
prio per la confervazione , l’accrefcimento’, la pace,, 
e la tranquillità di dette Provincie.- 

181. Ecco come fono pallate le cofe. Sendo Ha» 
ti gl’indiani della Provincia d’ Ytati foggettati fin 
dal tempo della prima Icoperta di quello paelè , e 

del- 
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della fondazione di quefia Città delP AfTunzione , 
fatta dal 1529. all’anno 1054. Don Chriftoval de 
Ardii, che era Vefcovo, mancando di Preti Seco- 
lari da mandarvi , permife provifionalmente a’ Ge- 
fuiti di prender cura delle Chidè di tre borghi , ove 
ei erano più di tre mila Indiani. Ma non conten- 
tandoli quelli Padri , quando luronvi Habiliti , di 
non olfervare le forme prelcritte dal Reai Padrona- 
to ty benché vi follerò llati elbrtati dal Vefcovo , e 
da Don Diego Efeobar Oforio , allora Governato- 
re , vollero intorno al Mefe di Settembre , o d’Ot- 
tobre 1648. far palTare gl’ Indiani di detti lu«gh; 
nelle Provincie di Parana per incorporarveli cogli 
altri . Ma non volendo quelli Indiani abbandonare 
il loro paefe , ritiraronlì alcuni nelle montagne , ed 
altri lì ricovrarono in tre Abitazioni venti leghe 
dillanti da quella Città, chiamate Ypane , Garam- 
barò, ed Atira, 'le quali erano governate da Eccle- 
fiallici Secolari . In quello termine di cofe i Gefui- 
ti'fignendo, che i Portoghelì di San Pablo iti vi 
foflero ad affalirli, fecero, per mezzo di uno de’lo- 
ro confidenti, il qual era Luogotenente nella ricca 
Città di S. Spirito , dar’avvifo della venuta di detti 
Portoghelì ; ea abbandonando elTi medelìmi que’po- 
veri Indiani, in quella Città fe ne vennero , ove 
pubblicarono la llelTa nuova , e diflero che una com- 
pagnia d’abitanti feudatari delle dette tre riduzioni 
elfcndo venuta in loro Ibccorfo , gli aveano datar 
mezzo di falvarfi, e che in quella guilà erano fiati 
cofiretti ad abbandonare i detti Indiani . Al che 
molte altre cattive nuove efiì aggiunlèro , le quali 
.grandemente turbarono quella Provincia ; aflìcuraU- 
do, che paflavano delle Armate di Portoghelì con 
dell’ Artiglieria ; una delie quali andava verfo la 
Provincia di Santa Croce de la Sierra , e verfo il 

Re- 
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Regno del,Peroù , un’ altra veniva inverfb queftà 
Città y ed un’ altra andava verfo le abitazioni- dì 
Parana, e d’Uraguai* Il che dopo che fi è flato 
fui luoghi per intenderne nuove , trovolTi eflere in? 
teramente fairo, e non efTerci flato altro fondacnen- 
to di Qubblicarlo, che quelli due doé y Tuno, che 
i Gemiti vollero con ciò coprite il difegno di far 
pafìfare quegl’ Indiani nella Provincia di Parana ^ a 
fine di non efTere accufati del turbamento , che .ciò 
dato avea a quelle povere genti; e l’altro, perché 
procedendo fempre in tutte le cofe con artifizio., -e 
con finezza , prinéipalmente quando fi tratta d’ ini'* 
pcdire, che non vada chicchefia nelle loro Provin? 
eie di Parana , e d’ Uraguai , prefeno quel tempo 
per impegnare il Vefeovo di Buenos- Ayres ad an- 
dare in quelle Provincie, a- fine folamente di' cava- 
re da iui,cM<.une atteflazioni , che a loro foflero fa- 
,vorevoli;e p:r impedirlo di Ibggiornare in una deN 
le loro abitazioni, gli fecero paura dell’ Armata de’ 
Portoghefi, e gli fecero vedere delle treccie,. alcune 
delle quali erano tutte infànguinate ; il che lo.fpa- 
ventò in tal guifà, che prefe la fuga per ritornaf 
fene alla Città . Tutto quello è fiato benifiìmo ve- 
rificato , e quefio è ciò , che è fiato cagione , che 
fiafi ritenuto per tanto tempo quefio dif^cio. * 
182. In quello medefimo tempo efiendo fiati ri- 
chiefti ed cfortati i Gefuiti Curati di dette* Provin- 
cie di Parana , e d’ Uraguai di venire a rendere ra- 
gione della maniera, cen cui amminifirano i Sacra- 
menti , e di prefentarfi all’ efàme si della . feienza , 
come altresì dell’ intelligenza , che hanno della iin-; 
gua del paefe , avvertendoli • , che fc . continuaffero 
m 1 operare contro le forme dal Regio , Padronato 
preferitte, e a perturbare le dette Provincie , ne 
yerrebbono difcacciati per mettere in loro] vece de- 
gli 
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gli Ecclefiaflìci fecolari dìfcefì da quelli,. che le han- 
no conquidiate; Eglino diiTero una volta, che Don 
Giacinto da llaris Governatore de^ Buenos-Ayres 
veniva con grap numero d' Indiani delle loro Cure 
per difcacciare da quello Vefcovado ' il noflro Re- 1 
Verendo/.Vefcovo, e tutti gli abitanti , che obbli- 
gare li volevano , z comparire innanzi a lui : un’al- 
tra, volta, che veniva un Giudice , a cui bifpgne- 
* reBbe pagare le Tue vacazioni ; un’ altra fiata ^ che 
quedi era il Giudice confervatore : un’ altra , ch’era 
uno degli^ Auditori Regj ed [un’ altra , eh’ era il . 
Proccuratóre Fifcale, tenendo così quefta Provincia 
in continue inquietùdini.. ■ " 

V185. Per aver pace con quedi Padri fi parlò d’ 
un accordo, e fi propofe loro per quedo foggetto, > 
che di ventitré abitazioni , che nelle dette Provin- 
cie po.dedevano, folamente cinoue ne daflero per 
ricompenfare dei poveri Gentiluomini Ecclefiadicì • 
difeefi "da quelli', che hanno conquidale' le dette 
Provincie, e per contribuire a riparare queda Cit- 
tà ,Ta quale è in così cattivo dato', 'che fembra fia 
data da i [nemici^ Vòvinata Imperciocché dei mille 
è più abitanti Spagnuòli , che ci erano, nop nere- 
dano ’più'di lèlTanta cafe abitate j ule edendo la po- 
vertà aeH’altre,' cheficcome eglino mancano' di tutte 
le colè" neceffarié', vivono corneale bedie nelle mon- 
tagne tre leghe di quijontane, ove trovandofi ef 
podi a tutte l’ ingiurie dell’ aria , s’ ammalano , e 
mplti muoiono. Ma nulla di quedo fu capace di 
indurre ì Gefuiti a fare una cofa 5Ì ragionevole; 
air oppodo^effì continuavano a fare grandi minac- 
ele. Il che diede ’tantas' afflizione a Don Diego de 
Efeobar Qforio" nodro Governatore , che non poco 
contribuì a farlo ammalare della malattia, di cui 
morì;, e noni lafciò Luogotenente, perché i Gefui- 
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ti aveano óttenuto da V. M. per provvlfiòne , di 
tion lafciare efercitar# quella Carica al ' Capitana ^ 
Diego de Ycgros Uomo faggio , e molto propria ^ 
per quello ^ a caufa della Tua dolcezza , e della fua 
capacità « Così veggendofi quella Città lenza Go'^ 
vematorè, e Capitano Generale , ella usb del po-, 
lere , che T InvittilTimo Imperatore Carlo Quinta , 
di gloriofa memoria le avea dato di nominare in tal 
calò un Governatore in un’ AlTemblea generale di 
tutto il popolo , e ad una voce fu eletto il Rev^^ • 
rendo Vefcovo D. Bernardino de Cardenas, ed og- 
gidì governa a nome di Sua Maellà con univerfaué 
foddisfazione di tutta quella Provincia; 

184. Talmente irritò quella elezione i Geluitij 
che per prevenire gli effetti del loro rifentimento ,► 
iìamo flati obbligati ad ufare del diritto naturale, \ 
c pofitivo’ i che in quelle occalìoni parla a favore •, 
della Città . Imperciocché eglino fono quelli , che . 
hanno turbata la nollra pace , che, hanno continua-, 
mente eccitate divilìoni, ed inimicizie trai di noi, 
che hanno cagionato y e mantenutolo fcifcnay inculi, 
d* fei anni ci ritroviamo, che ci hanno ridotti neir i, 
ultima povertà,' che hanno fpopolato* tré Provincie v 
d’indiani, le quaK erano così ricche ^ che ci erano 
più di cento mila vaffalii Indiani si docili , e sì > 
ben difciplmati, che prefi farrebbonfi per Ifpagnao-’ 
II, fenza parlare d’altri torti, che hanno fatti alU. 
Reai Corona di Calliglia, ed agli affari di Sua Màe- 
llà . Il che non potrebbe cominuare di più lènza 
l’intera perdita di quella Provincia, che metterebbe; 
in evidente pericolo quella di Tucuman, ed il Re- 
gno del Peroù. Veggendoci ridotti iti quello flato, 
e tale elfendo la nollra povertà, che non avremmo 
potuto andare fino in Ifpagna a rapprcfentarvi le: 
nc^re milèrie, giacché noi non abbiamo folcane dì 
, cbo 
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thè fomrtìmiifravé alle (pelè d’un viaggiò verfo V/ v 

A. per ticorrefc a Lei in Qualità di viceré di qne- 
IH' Regni, ci fiam trovati obbligati, per evitare la 
tdtàl nóftra rovina, e quella di quelle Provincie j a 
fcùdtere iln giogo così pefante ^ e che ci era così 
irifopportabile . Ne riufclrà fenza dubbio un gran- 
ili/Timò bene pel fdrvigio di Dio, e del Re. Impef- 
tickiché noi Tperiamo^ che fi icopriraiino le ricche 
miniere, che trovanfi nelle Provincie di Parana , é 
diPetagiiai, di cui; oltre l’ altre ragioni nel fuddet- 
Tò Proceffo verbale riferite, ella n’é una fenza fal- 
lò iildubitabile ; il noti avére mai voluto i Gefuiti 
confentire a verun accordo, ma hanno meglio ama- 
to rifdlvérfi ad ùfcire di quella Città ^ ed abbando-, 
jnare una Cafa fi grande con tutte le mafierizie^ e 
lé greggi che aveano, che permettere, ché gl’ In- 
diani di quèllé Provincie aveffero] comunicazione t 
con quefie Città . Il che ben mofira , che db , che 
pofTeggontì , è d’ una grandiiTima confeguenza . 

tÌS5, 'Al che fi può .Iggiugnere , che dappoiché i 
détti Gefuiti fono da qui ufcìti , fi fono fortificatL 
tieir àbitaiiohé ; e nel borgo il più vicinò a quella 
Citta chiamato S. Ignazio, ove hanno fei mila In-- 
dlatll^ due mila de’ quali fono armati d’arme da 
fhoco , altri di picche con quantità di munizioni 
dd altro apparato di guerra , e minacciano di veni- 
te di là ad attaccarci , affine di foddisfare alla loro 
vendetta i Sono cui da tre giorni venuti due Spa- 
gnuoli , e tre Indiani , i quali ce ne hanno avver- 
titi , ed afficuratio , che i Gefuiti hanno altresì con 
élTo loro alcuni Spàgnuoli , che gli hanno feguitati ^ 
che inutile farebbe il qui nominare , giacché lo fb- 
*10 nell’ informazioné , che accompagna il prefehte 
Procedo verbale . Noi alla difefa ci prepariamo , ed 
iti' calò/ che la ci riefea, tutte le fue forze unirà 
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S iuefta Provincia per difcacciare interamente ^ G$*i 
Ilici y trovandofì sì obbligata da molte ragioni fon- 
date tutte fui Diritto naturale, politi vq , civile^' e 
canonico. Imperciocché fé noi -noi facemmo y ne 
awer'fibbono mali grandi , e i quali diverrebbero 
polcia irremediabili , perchè nelle dette Cure ci fono 
più di ottanta Gefuiti , de’ quali quafi neifuno è Ca‘> 
figliano; ma fono quafi tutti Franzelì , Fiammin- 
ghi , ed Allemani, originar; dai Luoghi, che fan- 
no ia guerra alla Corona Reale di Spagna , ed alcu- 
ni di elfi fono palfati infìno ad ofare dire che ilRa 
di Spagna non ha punto' di potere {opra di effi nell» 
dette Provincie. Però rimmettendoci a ciò , che è 
portato dagli altri atti , che quello accompagnano ^ 
non ci diftenderemo di più . ' ' "■■i . 

i86. Supplichiamo adunque V. A. ad .approvare 
quel, che abbiam fatto, poiché lì tratta del icrvi- 
zio di Dio, e del Re, e ciò apre la porta alla {co- 
perta d’un altro mondo -più ricco di quello .di Po- 
coli. Noi abbiamo una ferma fperanza , che ^ Dio 
favorirà la noUra caufa, giacché ella è la fua , eri 
è sì giuda , che ne ritorneranno grandilTimi vantag- 
gi a ' quede Provincie . Imperciocché con quello 
mezzo fi riconofcerà quel, cne i Gefuiti con tanta 
diligenza nalcondono. Nè occorre che alleghino, che 
queda gran refidenza ch’elTi fanno ad olTervare il 
Reai Padronato , e di permettere la comunicazio- 
ne di detti Indiani con quede Provincie il riguar- 
do , che dicono di avere al beni degli de/fi Indiani ; v 
poiché le ciò folfa, non li ridurrebbero, come fan- 
no, all’ultima edremità con tanti travagli , di cui 
gli aggravano, fervendofi per fuggettarli d’oa mez- 
zo il più drano che fiali mai ìntefo a parlare, che 
é l’avere {celti otto mila Indiani, ai quali hamo 
dato il nome di foldati^ gli haono armati ajla Spai 
i f gnuo- 
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Del Paraguaì , Parte V. 

|nuola, diftribuiti.per compagnie, provveduti d’uri 
Generale i di.Maftri di Campo, dì Capitani, d’Al-* 
iìerì^ d’altri UfHiiali di Guerra j di Infegne , e di 
tamburi i In vece di farli coltivare la terra , non 
gli impiegano, che a far l’efercizio, e tengono iti 
quefta guifk tutti gli altri in ìfchiavitudine , e li 
fanno travagliare di continuo ad ogni Torta di ope- 
ra faticoTa .... 

187. V. A. farà. Tele piace, perfuafa , che non 
c flato, in niun modo ilnoftro particolare interefle, 
quel che ci ha portati a fare ciò , che abbiam fat- 
to; ma foltanto il defiderio di.proccurare la pace, 
e ’l ripofo al boflro Paefe , e liberarlo da tante di- 
vifloni , e turbolenze ; che i Gefuiti vi hanno ca- 
gionate, e mantenute, da che gli abbiam ricevuti.’ 
Noi non pofliam rammentarci della tranquillità, e 
dell’unione, nelle quali vivevamo prima, che quelli 
Padri fi follerò refi così potenti ; fenza defideraré 
di ricuperarle, e di vedere Sua Maeflà ^ ed i Tuoi 
Uffiziali riconolciuti da tre grandi Provincie popo^ 
late d’ uri sì gran numero di Vaflalli ; i quali pre- 
fenterrìente non riconoTcono , Te non i Gefuiti , ed 
ì quali altresì Tubito li vedranno ad ufcirne , fco- 
prirano delle ricche miniere d’oro > e di altri me- 
talli il che non avverrà giammai , finché quelli 
Padri poflederahno le dette Provincie , le quali eP 
fèndo conquiflate da’ nollri Predeceflori, che vi han- 
no flabilita la noflra Santa Fede, eridotti quei po- 
poli Tetto r ubbidienza della Reai Corona di Spa- 
gna, devono elTere molto più confidate alla fedeltà, 
e all’ amore , che abbiamo per la Maeflà del no- 
ftro Rè Filippo Quarto.il Grande , anzi che dagli 
flranieri , i quali fono noflri nemici dichiarati ; cc^-^ 
me r hanno fatto comparire dai movimenti , è. ri- 
volte continue di quelle Nazioni^ di cui elTi furo* 
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f ’ Stoua dei Vefcov» i 

HO la cagione . Confidcrerà V. A. , fe le piace , eh* 
per quello che appartiene alio fpiriiuale ^ noi abbk-< 
pio in qaeOa Città tuia Chiefa Cattedrale illu/lrs 
pe’fuoi Canonici , e più di feffanta Preti ièeolatij, 
ed altrettanti Diaconi , e Suddiaconi dal,no(lrq 
Vefeovo amme/Tt ai Sacri Ordini , dopo -unt ferb 
eraine , difcefi tatti da quelli , che hanno conquiUa^ 
te quede Provincie . Oltre a ciò abbiamo duePar^ 
rocchic , r una dell’ Incarnazione , e 1’ altra di S, 
Biagio noftro Protettore , e tre Conventi di Reli-i 
gioii, della Mercede, di San Domenico, e di San 
Francefeo, i quali fi contentano, per manterfi, del^ 
le poche limofme, che poi abbiam modo di fare a 
loro, e confervando con noi la pace, l’amore , la 
carità , non fi veggono sì tofio a nalcere tya di noi 
differenze , che fi adoperano di accomodarle , in 
vece di che i Gefuiti fanno tutto l’oppofio , c 
non folo prendono partito , mettendoli fèmpte dal- 
la parte di coloro , che fono i più forti ; e fono elTi 
llelfi per lo più la cagione di quede contefe , e di 
quede difpute . 

i88. Noi fupplichìamo umiliffimamente V. A. ,• 
che dopo d’ avere confiderato ciò , che ora le abbia.r 
mo rapprc fintato, ella acconfenta a quanto abbiana 
fatto ; ella non 1’ abbia difearo , e non ci ordini di 
ridabilire i Gefuiti ^ poiché noi potremmo fare len- 
za minarci interamente, e minor male per noi fa- 
rebbe r abbandonare ogni colà per ricovrirci altro- 
ve , che r elTere codretti a ricevere quedi Religiofi, 
perchè edendo tali , quali fono , darebbonci mille 
puovi motivi di fcacciarli . 

Siccome la nodra povertà ci impedilfe di pwtere 
fovententente ricorrere a V, A,, noi la feongiu ria- 
mo a volerci riguardare con occhio di compaffioc 
pe^'ed a provvedere g ciò| ?b’?!U giml^herà eC-, 
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Del Paraguai. Parte V. 251 
fere i! più proprio per la noftra confervazione , per 
la noftra pace, e pel noftra ripofo. Fatto il dìzó, 
di'liilarzo 1649. Segnato) Don Fra}' Bernardin» d» 
Cardenas , Juan de Vallexo VHla-Sant»^ Chrijloval 
Rarnirez Fuenleal^ Diego deìTegros^ Diego Ximenea 
de Vargas y Juan Riguel, Francifco de AqwnoyTo' 
mas de ^yala , # pik di 300. altri* 

fi. * , . ■ . 

‘ ' * ■ w . / , » * '1 

' ' ! t 

1 j • ■ ' • ' ■ * . . . ^ 
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I N DI C E 

*-* ‘ * • ^ S j . * 

be’ Capitoli della Parte Prima; ■ ^ • 


M Emorìate prefentato al Re iii SptgnM'^ un 
Religio/o delP Ordine dì S. France/co ì Sug^ 
getto del viaggio di queflo Religiofo Capitolo Pri- 
mo; . , , pag. I- 

Segue qualità eccellenti del Ve/covo del Paraguai e 
delle ragioni le quali furono caufa y che fu fatto Vef- 
covo hi . ■ _ , 8 

Cominciamento delle tuìbolenze accadute nella Chiefa 
del Paraguai y e quali ne furono le cagioni. Cap. 

Jl Governatore alP ijìanzà de'Gefuitiy ed ajfiflitò da- 
gli Indiani y^che da e(fi dipendevano y affedia il 
yefcovo in una Ghie/a e dopo lo taccia dàlia C/r- 
tà epi/copale. Crudeltà e facrileg) commefji in co^ 
iejle OTjoni. Cap. III. 

li Metropolitano y e P Udienza Reale della Pipita of“ 
' dinano il riJiabUimento del Vefcovo del ParaguàT, 
Quindi ritorna egli nella fua Dioceji , e ne viene 
per la feconda volta cacciato. C^. IV. 27 

. Un nuovo Goverrtatore f accede a Don Gregorio de 
-Hine/irofa. I Gefuiiì fé lo rendono fa^mevole : 
rtta non lafcia per dò tl Vefcovo di ritornare al 
fuo Vefcovado Cap. V. ~ . . 

E firn do rientrato il Vefcovo nella tua Cattedrale y $ 
Canonici follevati dai Gefuiti jìabilifcono un altra 
Cattedrale nella cafa di cotejU Padri ^ ed il Go- 
vernatore a loro ijianza affedid il Vefccruo rulla f ua 
Chiefay il quale affai vi /offre: Capitolavi.' 
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t ... 55 

Il Governatóre toglie P ajfedìo , e chiede perdono al 

Vefcovo. I Gefuiti fanno ancora nuove ijlanze per 
farlo bandure \ Càp. VII. . 45 

Infoiente rijpijla de' Ge/uitì al Governatore . , Jeldia 
fulva miracolifamente il Vefccvo da un colpo di 
archibugio , 'che gli fu tirato da un Arcidiacono 
guadai atòf e protetto da ejfi .,Cote[ìì Padri nella 
continuaoùone del loro difeso dì cacnàre il Ve fco ^ 
VP , r^efciano tutte te forme della iiujiizia ; 

' Cap. yiiii ^ 

/ Gefuiti fanno armare quattromila Indiam per ijìac- 
eìare il Vefcovo : ma codejle truppe avendo faputt 
il loro difegno'y diffipaionfi . Cetefli Padri riguada- 
gnano il Governatore ^ come il Vefcovo. P avea prò- 
", dotto,. Cip. IX; - 5 ^ 

Il Vefcovo è eletto ad tmà voce alla carica di Go- 
vematore. Atti fatti per guejìo motivo: Cap. X» 


ì hifhiti fono cacciati dalla Città delP AJfunzkme 
. per il confenfo di tutti gli Uffizioli^ igeneralmen- 
'• te di . tutto il popolo 4 Ragione di queJP azàone ; 
. Cap. XI. ^ , ‘ : ; <53 

X Gefuiti radunano urP Armata di 4064 Indiani , 
^ Ne danno il cornalo a $ebajiianà d^Lem . Il 
fanno nominare Covematore della . ^ittà delP 
unzione , e della Provincia djU Pataguat , 
é marciano in ermi vérfo la detta Città i Cap. XIL 

^ .. ,, . .. 

Sebàfliano de Leon fi avanza alla vifita della Cit- 
tà y e non vuole afcoltare alcune propofizioni dt 
acf.ùmoàamenta per ragionevoli . , eh' elle foffero .C àp, 

^xin. 7 .... ... - 71 

Gli abitanti della CitM delP Ajfunzìone né vengono 
alle mani con Sébajìióno di Leony e co'Géfuuti . 
il Combattimento è affai ojlinato 4 Md infine il 

‘f pte- 
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pkcol rumerò àtglt abitanti fu cojiretto a cederà ajf 
numero grantU degli Indimi y fl>6 i Gafutti avrud^ 
no. Cap. XlV. ^ ^ ‘ ^ 

l^ebajtìanp' de Leon coi QtfuH't t c(dU loto .jirmaa^ 
'• d Indiani entrano in Città ^ oveufan^ tutte, le 
deità , commettano tutt' i delitti immaginabili , \m~ 
• prtgiertano i Preti gd affediano eTÙendig jl Vejco - 
DO nella Chtefa , Cap> XV. 79 

Il mede fimo prende prigione il Vefcffaoy e, lo ttiùta 
con ogni fona d miunannà . llConfervatore 
lito da' Gtfuhi fa ancora peggio e Wt’ infteme, le, 
cacciano dal fuo Vefcovado . Perciò il Vefcovo di 
Buenos-Ayres opern gerieroJiJ)im(fmente.,C>ip^. X.V1, 
8 4. , , / , — - ■ - 

Il l'efcovo intraprende il viaggio della Pinta per doy 
mandar giufiszta all' UdienTje Heel^ , Egli è ri^ 
cevuto carne in triordo nella detta Città, ^ Ma F 
Udienza Reale da'Gefuiti prevenuta non gli rende 
•punto, di 'giujiizia > ÌUfolvelt di pajjare in Ifpd- 
L gM per ehiederla gl Re med^inw ; e4 

mejjo in cammino , viene impedito it,. continuare il 
fuo viaggio da Don Andrea G gravito d§ ItCOn, 
' intimo amico di .Cefuiti ^ Capitolo 
88 ■ • 

Clonclufione di quefifi memoriale^ colla quale, fi. fa 
vedere al Re Cattolico quanto importi in tutte le. 
‘ •maniere a Sua d^ rimediar^ a tanti infili, 

Cap. XVIII. 
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PARTE SE CON D A. ' 


" P tt àu$ ptemorìali ’ de Gtfuììì contro H 

J\. yefcovo del Paraguai Jezjon» 'I. ri/pojia al 
' prirmi memoriale del P. Pedroja.. , . 

Articolo I. Della pietà' ef empiate deh Vefcovo J*l 
Pttraguai^ ed in (he modo paffajje le ere del ^ior- 


no-t e della ‘notte . > 99 

Articolo li, l^ijpofiif particolare jtl memoriale del 
P.Pedra^a. ^ìfcuopre la malizia ^ con cui lo fece 
<» due differenti maniere. log 

Articou) III. Pifpojia a quel (he dice il P. Pedra- 
^a , effere ! Gefuitì ^ che harfno acquiftato il Pa- 
raguai ^ fenza che nulla ne fta cojiato al Re, 
Prove del contrario. Calunnie orribili^ “Srne di 
far pajjgre il Vefcovo per 'tnfenfato, < 114 

’ Articolo IV. In che modo due Vefcovi Anteceifori di 
Don Bernardino ^ono flati trattati dai Ge/uit't; e 
che eljl non giudicarlo doU^ penfure della Chiefa ^ 
\ fe non conforme al loro intereffe, , , . 1^2 

'Ordinanza del Commi]] ario ^ eV'iJitatore .dtir.Ordme di 
S.prancefcOf colla quale proibjfce a tutf è fuoi Re- 
ligioft di comunicare coi Gefuiti , per chi erano fco- 
' municati , .. iz6 

• Articolo V. Rifpofla a quel che il P. Pedra^a y 
' ed i Gefuiti dicono , non ejfervi , nè oro , nè ar~ 
r gento ndlc Provincie di P grana , e dH Uraguai , ed 
altre cofey che ejfi allegano falfamente . 129 

Articolo Vi. Rijbofla ^ altre falje relazioni y colle 
quali procura il P. Pedraca di coprire gli eccejji 
de' Religtofi della Jua GQmpagnia . 

Conclttfione , 

Sezione I. Rifpofla al fecondo memoriale del P. 
giuliano Pedraca Gefttka y contro il Vefcovo del 

Para- 
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ParagMÌ ^ M Fr* Juan Diego de VìUaUn 

.,t3i ; . • ‘ 

: < P A R f E T E R z: A. \ ' 

N Uove Àiiliictdazioni aleuni fatti importanti 
dell// 1 . parte ^ e là continuatone di quelycH 
^ accadàto alVefcoyo delFaraguai dall* anno 
fini al 1 ^ 5 ^- Prefazione , , „ „ _ . ^ 

Sezione I. arverfe cofe importanti ^ di cui fi è par- 
laió nel primo Mimoriale , in quejlo Difcorfo a 
nuove prove appoggiate, 15! 

Sezione IL Racconto dà quello^ che è avvenuto al 
Fefcovó del Paraguai dair anno fino al 16564 

PARTE gu A R T A> 

C He contiene la [Confutatone di ciò^ che ì Ge- 
fuìti hanno fcrìtto per provare \ che la confe- 
crazione del l/'èfcòvo de CardeMs nulla fofje j ed 
invalida , E le rifoluzJoni prefe fu queJP affal dai 
Papa Aleff andrò VII. e dal Re Cattolico Filippo 

Sezione t. ^ 

Sezione II. 177. 

parte (^U I n t à. 

Vvertimento . < 

Proceffo yterbale mandato dal Revetendijfmo Vefco- 
vo del Paraguai alF Udienza Reale de las Char~ 
cas , che contiene le calori , per le quali ^ fiate 
obbligato a difcacciare ì Gefuiti della Città dell 
■Affuntione, 182 

Pro- 
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ProceJfQ Verbale, degli Ufficiali 

tà dell’ Af}urpcjoney mandato all' Udienza Reale, 
pa ten^r ragione delF efputjme (Jefiùti fuori 
dtll» detta Città * .t. . zi* 
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